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GCELLENTISSIMI 

huomini > con preclaro 
[ ingegno , e dottrina-» % 
(lUufiriJs. e Rtruerendifsimo 
S tgnore ) hanno in diuer- 
:s fi tempi , con (òllecitu- 
dine, e (indio.,. di Cielo in Terra, laJ 
pena del Tallone richiamatale quiui 
nel (ito prillino lplendore di bellezza, 
e purità , ricondotta , fecondo che da’ 
viuenti àpetitionedeli’ingiuftizia, di 
cjuando in quando era oltraggiata, e 
sbandita. < !. : .... 

Nondimeno , per quanto fi fiano 
aifàticati nel dimollrare la giulUflìma 
fimmetria, che nelle di lei parti contie- 
ne: non mai con vn continuato corfo 
di tempo, hà potuto, fi com’era con- 
uencuole, il primo luogo net foro Iu- 

a z dicia- • 
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diciate ottenere» riè come primdgeni- 
to parto della Legge di Natura ^vni- 
uerfàlmente effere conolciuta > & dffer- 
uata . 

Quelle colè meco fteflb t con fide ra- 
te j mi perfualì à credere * che ciò au- 
ueniffè mediante Firn pofTibiiità, ch’in- 
finiti h uomini tengono, nel poter fol- 
care i Mari delle fcienze, per altro da 
Vtarij àffari:, &;occupàzioni ciuili , il 
tempo di loro vita trattenuti : e t u . ; L 
?• Per lo che d’uopo mi parué ,kccio- 
che vii iue ria finente non . 

de,U’vtiiità»che ^cognizione di que* 
fta pena apportarne come cofa Ararne/ 
ra* & incognita fullè rimirata : anzi da* 
tutti, come Prototipo delle pene, de^. 
terminate dalla ghiftizia Diumaa' vi- 
Uend,fi riaeriife , & àmrfii’ralTefiidfc 
nofìra volgar fauella,é,quale ilimio de-.' 
baie talento hà làputo proferire, dai 
foo palili miniólreu bear la^d con vnpe* 
defireye firn plicilli mio Àrie , adattarle 
i vefiimenti, che lafua ben difegnata 

fchiet- 
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ichiettezza ribhTedfevcrf intelligenza_> 
de men dotti còmporca . ®* ^ oiqff'i 
( Onde tralafciati da band^ tutti gli 
fplédori vini e Altlf 

fime fcuole de’Th^ologi,e de’LJeggirtii 
per auanti fi fon fòmiti in ditnoiirarla 
al Mondo^hò prefe per qìitì- 

la grata , & accetta Filofòfia morale^, 
che daHlflforia fi tragge , chiamata da’ 
Sauij Maeflra delia vita , Madre della 
V irtù: e còh fi puro , fe biancheggian- 
te lume, l’Alba primiera della Legge 
hòdifpiegafeo. 

Quello adunque, eh* io prelento à 
V.S. Illullrilsima e R euerendi{sima_j, 
è quel tan to, ch’io hò trafcelto, dal mol 
to , che fino adelfo , da poi che mi prò* 
pofi nell’animo di mettere infiemo* 
quella moralilsima fatica, hò raccolto, 
e lietamente glie ne dedico, parendo- 
mi adeguato, che giultalì ma Legger, 
à giuftiffimo Prelato per l’integrità de 
coftumi fi conuenga . 

Accettila adunque V. S. Illuftrils. e 
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R cueccndifc con quella benignità,che 
tempre dimoftra all’Autore jmentro 
Ctm il rnaggior-afFettodelcuore prego 
g CieJo per ogni fuo vero beno . 
Roma li 9. di Luglio 16 ^. 

Di V. S. Uluftrifs. eReuerendifi, 


, r £>cuoti{s. Servitore 
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. . Antonio Guelfi... 
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Si dichiara il nome di quella Pena* ,. 

OS S ER VATI ONE I. 

, ; ' 1 . 

E bene quello nom e Pena , ap. 
prcfso diuerfi profeflbri,diuerfi 
lignificati prede» e fotto diuer- 
fi generi fi diuide : tralafciate—* 
tutte quelle cofe, che non &n- 
no al nofìro inftitu to j ad vn fo- 
lo termine » e genere ci ridurr 
remojdel quale habbianao rifo« 
luto lcriuere i Se è quello del Tallone , intefa da' Lew 
gifti > e da tutte le Icuole per vita pari •vendetta » vn 
eguale retributione . ? r ; ; 1. t 

* Cosi & decretata dalla fapienza Diurna : Per qua San. u. 
Peccai quis ì per hac <&• torquetur . Così indettata dai 

Droà'Mosè: Siturfecèt,/ÌM «.Per ta . Uuit _ c A - 
le fu intefa da dieci Legiflatori Romani , e fcritta nei- * 

le dodici Tauole. Si membrum rupi/ meum, e patti ^ 
tahs ette : includendo in quella penale «fan di, le. GeUi P-** 
mezzane , e le piccole offefe, comprendendouifot- C * P< '* 
topofto ogni età, qualità, e Rato de’loro fuddici, Ein . ■>' • 
tal modo fu , & è accettata da . tutti ?h huomini , 
con. quel vulgare prouerbio : Chtlafa ,lafpetti . 

A , De/l- 
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Definizione di queJlaPmetJil 


'rOS S E R.V ATI O F 3 É IK ( / i 

J - - - , i 5 . L -fi- **■ -A 

E CON DO la dim olir adone fettaJ 
del nome ^definiremo adunque li pe- 
na del Tilione effere vna vendetta^» 
pari ^rettamente bilanciata alla colpa . 
[fi Ho detto 'vendetta : perché auipti al 
Tribunale di Giuftizia fi vendica ogni 
ingiuria, & ogni colpa idccpanà differenza, e per 
deludere alcuni Statuti municipali, che non adegua- 
no guidamente la pena alla cólpa : coinè 'rie’ temjjì 
andatifu ftimato ingiuftiffimo lo Statuto 'Perugino* 
mentre aflolueua qual fifiiffehomicidio, con la mul- 
ta di feflanta fiorini . 

•i E di più gabbiamo detto , reti 




cap. u. 


. ; I 


Andò come il Regolo di Policleto retta, può effe- 


re fiotta , e fetta piegheuole à guife del Lesbio , dal- 
la mano intereffatar del Giudice , fminuendola , ò 
augumentandola . E tal mi fura fudetefiata da Sa- 
lomone ne’Prouerbij : Staterà doloja abominano e Sì 
apudDominum. Ma per diftinguerla dalle fopradette 
z ftatere dolofe, che con vn danaro, òpefomifurano 
pgni cola idilli bilanciata, per effere la bilancia in- 
, I firumento proprio della giuftizia, che in fe fteffa è 
pari , e con varij pefi i ò di grano , ò di bronzo, aggiu- 
fia il bilanciato . Simile al giufto paramento infe* 
tsod. 2 ti gnatone dallagiuftizia Diuina : Animam prò anima , 
Leuu’24! wulum prò oculo , dentem prò dente, tnanum prò ma* 
Dcut.ip. ^^ch’altionon è j ! fe non punite fommamente la- 
traci feekratezzei le mezzane * mediocremente» i 


’r 


lepiccole, leggiermente. 


Come 
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Come fidgiujìa queJìa*Pen<LJ. 


, 0 $S£RVATIONE Ili. 

;iO *> ' ■J’ ; jb<I{ *r 

E noi vorremo cfler chiari, che vnacofk 
lìa perfetta, e che niente le manqhij 
l’andremo mifurando al modello dell't- 
llelfaperfettione . E fi autem perjefìum, 
cui tubi Idteji . Così adunque ,7e vor» 
remo dimoftrare , che quella pena Iùl* 
giuftiflima ; farà d’uopo chela paragoniamo, & aggiu- 
ftiamo all’ifteflk giuftizia. . 

. Se noi rimireremo adunque la forma, e l’ellerno 
della giuftizia j la vedremo con Clemente Aleflàndri- 
no tutta infieme à guifa d’vn quadrangolo equilate- 
ro , e Amile à t fe feeftsu Iujlttiaomni ex parte quadra - Stro^ 

taf omnt ex parte aquali i , & Jìmt li s . E fe dall’altra.* n,aCum< 
banda riguarderemo la pena del Talione coni! Gae- 
tano } la icorgeremo vn giullo contrapaffo , felle ret- 
tilfime , ch’vgualmcnte mifurano . Statuii lex •vetut in Mactfa. 
tuflum contrapaffum , hoc efì, T alionem . Se dipoi l’in- «p. 5 . 
terno di quella oflerueremoi noi la vedremo vna co- 
lante , e perfetta volontà : e fe di quella la Notomia 
ritroueremo ; la vedremo vn’Idea collante , chetutti 


con proportione Aritmetica adegua. Et in fine, fe 
la penTaèPràlltìfte','in(leme con la giuftizia nell’e- 
ftremirà confidereremo ; vedremo fcritto in quella..: 
lujlumfuum vnieuique tribuens; & in quella :Sì cut fe- 
ci’, fìat ei . Et eccoci aH’dTette, ò vcroaU’efempio,ch’ 
ogni legge nell’efecutione deue portare . Ormtis enim Quint.de» 
pana no mar ir ad deli fi um pertinet, qttàm ad exeplum . cIam ’ 

-■ Ci deferifle tutti gli epiteti diquefta legge il Padre 
oi ( A z dell* 
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* LAGENA 'DEL TAUONE 

dell’eloquenza Romana . Ejl quidem vera lex, retta 
ratio , natura congruens , di ff uffa in ornati , conflans , 
fempiterna , ère. qua voci t ad officium iubendo , vetan- 
do adfraudcm deterreat • s 

Che fia fihgolare quefta legge tra i’altre nell’ap- 
portare efcmpio, Sefto Cecilio capacitò Fauorino con 
tali ragioni» che lo fece difdire della contraria bpi- 
Au! Geli n ^° ne • Vc rum cftymi Fauorine , T alionem rariffinium 
lib.2 c. c. ì . fi er i difficiliime :fed Deccmuiri min nere , atque extin- 
guere volente s buiufeemodi violtntiam pulfandi , atque 
Udendì , eo quoque coercendos effe homines putauerunt . 
Per fimil cagione, e per tenere in freno tutte le nazio- 
ni che in Romaconcorreuano ; Aleffandro Seuero 
Imperatore fpeflo fpeflò faceua sii le piazze publiche 
Lamprid. gridare quefta pena del Tallone . Clamabatq.fepius, 
Alcff.Seu. quod à quibufdam , fìue Iudais , /tue Chriftianii , audie * 
rat, tir tenebat ;idque per praconem quum aliqucm—, 
emendarci, dici iubebat : Qvod tibinon vis, alteri ni 
lib.4. cpift. ptcsRis. CosìS.Ifidoro Peiufiota dimoftrò quefta. 

pena non effer crudele , ma humana , e piena di tre-» 
more,per raffrenarci peccatori. Prope efl ,vtigno 
res , e ti am illa legi scapita, qua crudelitat'u piena effk^, 
vide n tur , humamtatem , atque manfuetudinem fpirare. 
Pi am quod lege cautum efì ,vt ocului prò oculo excluda- 
tur ; non efì crudele , neque immane : fed fi quidem is 
fenfus,qui prima fronte apparti, accipiatur ; iufìitia ple- 
num ejl :Jìvero interi or fenf tu expendatur;etiam b uma- 
ni tate, vt aìebam,refertum ejl . N am vt eum, qui alte- 
ri quid inique facere meditatur , compefcat metu/imilil 
perpefftonis , & itaimprobitatem reprima! :ideo hoc iu- 
re meritoq. ita fanciuit . v 

Tralafciate tutte i’altre autorità fcritturali , che fi 
potrebbono portare in proua di quefta pienezza di 
giuftizia,ftante nella pena del Tallone; addurremo 
i iolo 
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OSSERVATI ONE IV. -, f " 

folo l’autorità del Legillatore Mosè, che per tutte ci 
appagherà. .* 

Lalciando quelli per teflamento a’iuoi popoli Ia_» 
memoria delle Leggi di Dio * nella repetizione di ef- 
fe tutte lèmpliccmente trapafla : ma quando arriua_» 
in quella del Talione , fi ferma , e dimoflra effer pro- 
prio dilei il terrore . Sentiamo le parole: Cùrnque Deue.c/ij* 
dthgentijjìme perferutantes inucncrint , falfum tejlem. 
dtxijje con trafra trem/uum mendacium ;reddent ei fi- 
eni fratrifuo facere cogitami ; & auferes malum de me- 
dio fui : vt audientes atteri { eccone Ycfcmwo) timor em 
babeant, & nequaquam talia audeant facere . Segue__> 
dimoflrando , che puntualmente s’cfeguifca : N on-> 
mifereberis eius ,fed ar.imam prò animaci oculumpr» 
oculo , dentem pi o dente, manum prò manu , pedem prò 
pede exiges . 


Giu jìif simo il Principe nelCeJècuzjonc 
di quejìapena. 

OSSERVATIONE IV. 



TTA VIANO Augufto , giorno e not** 
te fi trauagliaua , per non trouar la_* 
ftradaad efeguirrtegiuftiziain ma- 
niera che i biaditi s appagaffero s ela 
chiamaffero giufta . Imperochc , fe_j 
vccideua i malfattori 5 era nominato 


Carnefice : così l’auuertì Mecenate: T andem aliquan- 
do [urge carnifex . Se dall’altra banda con la clemen- 
za perdonauaa’delinquenti,non afficuraua llmperioi 
onde fe neftaua continuamente jnfantaftichito , nè 

■i... . A j ft- 
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Xyph.Aug- fopeuiche via di mezzo ritrouarc . Ctefari multi infi~ 
diasjecerunl , atque in primis Gneus Cornelius Porri pei j 
, M agni ex fili* nepos : quos ehm nollct occidere , propterea 

quod morte eorum non magisfefecurum effe intelligebat; 
ncque liberarcene ob e am rem caterot contra fe incitar et: 
adeoin magnam dubitationem -venit , -ut dies nolìefque 
curii angeretur . Domandatogli da Liuià fua Moglie, 
che penfieri Io teneuano fi afflitto ; rifpofe : An_. ■ 
non -videi , quot bominet mi hi , & principali infidi a t 
parent f quoi non modo non de terreni damnatorum fup- 
plicia;fed contra, tanquam fpe alicuius boni propofita_, , 
Cateri adimmaturam morlem contendunt . Alle quali 
parole replicando Liuia , infegnò al marito vn partito 
di mezzo così giufto, che reftó Augufto appagato. Se 
glibuomini (difs’ella) da'vizij naturali fono incitati al 
Aegid.2 p. peccato i con vna legge di natura gaftigali. Profetò, 

Jib.j.de xt fi natura quofdam hominei incitet ad peccandum ;l ex 
gitn.princ. -olla aut timor plus poteft,quàm ea , qua morlalibus à 
natura tributa funt . Così t’aflicurerai nell’Imperio: 
in tal maniera farai ftimato da’fudditi . 

L’Arciuefcouo di Bruges configliò Filippo il Bello, 
Rèdi Francia à coftituire dalla legge naturale la po- 
fitiua . Oportet igitur legem human am , fiue pofitiuam_,, 
effe i ufi am , -vt compar atur ad rationem naturalem ,fiut 
ad legem naturalem : quoniam fi iufi a non fit , non eM 
lex , fedeorruptio legis : nihilcnimab bominc Jlatuitur 
iufì è , nifi ali quo modo fumai originem ex lege naturali, 

& nifi ali quo modo ratio naturala difìet , tllud fiatuen- 
dum effe . 

Galbalmperatore Romano , volendo lafciar’ vn_. ' 
fiuccelTorcgiuftiflìmo nell’Imperio, adottò Pifoneno- 
biliUimo Romano ,e con vna regola breuiflima, eca- 
paciflfima, gli epilogò ogni buon configlio, &ammae- 
fìramento. Vuoi tù proceder bene , e non maledi’ 

guarda 
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OSSERVATIONE IV. » 7 

cuardaquello, che fottoaltro Principe tùvorrcfti.ò Tat.hiflor. 

nò . V tilijjìmufque idem , breuijfimus banarum , mala* Hb. u 

rumque rerum de le fi us cfì , cogitare . quid aut uolueris 
jub alio Principe*aut nolueris. Scili ijfliiTio infcgnciiTiCix- 
to,e degno d’ettere fcolpito nel petto di qual(ìfia_» 

Prìncipe > effendo formato sii la Legge naturale^»: 

QvOD TIBI NON VIS , ALTERI NE PECERIS» e nell Eoail- 

celio: Omnia qu&cunque vultis 'utfaciantvobis borni- i. dift.hu* 
» , r Y -. * man.genus 

we/ ,• ©“ •vosjactte . . ° 

Su quelli retti fondamenti edifico Seucro Impera- 
tore lefue pene criminali e ne riceuè dal Popolo il j ^ 
cognome di Giuftiflimo .Quando elcguiua la giudi- 
zia, mandaua auanti al condennato vn Trombetta 
gridante : Qvod tibi non vis, alt e ri ne FECERis.Quel 
Notaio, c'haueua portato in Senato vna fcrittura lai- 
fa, gaftigò con pena di Talione, facendoli mozzar 
-le dita. Eum Notavi um * qui falfum Breue in Conci- 
lio Imperatoris retulijfet , inci/ii digit or um neruii , itcLs 
•vt nunquam poffet f ribere , depor t auitiTu tino Tuo Cor- 
tigiano , che per apparire il lauorito , vendeua le gra- 
zie^ l’audienze del Principe, lo condannò, perche 
la colpa era di fumo d’ambizione ,à morire di fumo. 

In foro transitorio ad Jlipitem-> illum liguri pracepit ; & Aelia Lam 
fumo appo/ito , quem ex fìipuhs , atque humidis lignis 
fieri iujferatpiecauit) protone dtcente. F umo pumiur^qui , * 

’vendidttfumum . . , 

Ercole il fortiflimo(fcriue ilPatrizio) acquino il 
nome di Deità, per metter’ in operala pena delTa- 
lionc . Arriuato in Tracia , ouc il Re Diomede pafee- 

ua di car nehumana il uoicaualli;vintolo,jgIi fletti ca- 

ualli lo gettò per cibo,. Dipoi pattato nell Egitto , ouc 
il Tiranno Bullri fagrificaua à Giouc tutti i forafticri : 
fattolo prigione lo icannò sùi’iitctto Altare, ou altri 
vccidcua. Quando i popoli vcddero,vn talhuomo 
, . A 4 fct - 


Parali. 39 , 


lftor.tib.4. 


* LA PÉNA DEL TAOONE. 

tiflicftò^òn rimirare all* intercffe proprio , ch’era il 
guadagno da cauarfi ne’ ricatti di umili Regi impri- 
gionati; ma ilpublico bene, con leuare dal mondo 
crudeliflimitirànni j e dipoi operare con vfla pena fi 
adeguata alla colpa ; l’adorarono > e gridarono per 
Vn pifc *? 0 * *- ! - *.) .a!» .*• i.-ujrJ 

Sotìisfà tanto à gKhuomini quella pena, che non 
foloi leghimi Principi mettendola m vfo,fonchia- 
mati giufti;ma i Tiranni ancora vanno honorati di 
quéftotitolo . Ofleruando Plutarco, che Faiari tiran- 
no condannò à morire Perillò in quell’ inftrumento 
crudele , che per3ltri vccidere glihauéua prefentato; 
lo riconobbe in quell’operazione per vn Principe giu- 
ftiflìmd . P balart s Agrigentìiwrum Tyr annui crudelts 
hofpites torquebal, & excruciabat . Perillus faberetra- 
rius <crram bubulam conferita Tyranno obtulit , <vt in ea 
peregrinai •viuos cremar et : Pbalaris tum dunlaxat in- 
Jlus , ìpfuminiecit . 

Gli S^orki Frauccfi chiamano concordemente vn* 
tirannia, vn’ingiuftizia non mai più fentita, quella, che 
glilnglefiefeguirono nella Donzella d’Orliens, che 
fendo loro prigioniera di guerra , le troncammo il ca- 
po. Confideratafidal Biondi Iftorico d’Inghilterra , 
queft’atrione ; la faiua giudiziofamente,c la chiama., 
grofhflima, per la pena del Talione . Pagò debita- 
mente la pena ,dicc rifiorito , quando non l'hauejfe^, 
meritata per altro, per bauer poco in anzi con troppa cru- 
deltà , Ò*à fangue freddo , fatto morire Franche tto d' Ar- 
ras •valoró/ìffìmo Borgognone ; mentre doueua trattarlo , 
fecondo che i F rance/i gridano di lei, come prigioniero di 
guerra : ma tra fportat-a da fdegno Jèmini fagli feet moz- 
zar' il capo . Onde fividde adempiuto in lei il detto-Euan- 
gelico , mifurata con l'ìfiejfa ptifura , conche ellamifu - 
ri altrui. * • ; ; 1 -, 

Mentre 
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Mentre in Parigi Cottola pace s’vccideuànó fiera- 
mente gli Vgonotti :& in tanto il Re , elu Rema con- d, u . iflor. 
fortauanoilRe diNauarra ,& il Principe di Condè, hb. 2. 
modrando ch'erano coftretti afar quello , che tante 
volte l'Ammiraglio haueua tentato di'fare à loro , e-» 
tuttauia diiegnaua di voler fare . 

Il Dau-ila non frcufail ReTiHppoSI. di Spagna nell* 
ederlì fatto capo della lega Cattolica contro à gli in- .. 
tcrefli del Re di Francia ; le non con la pariglia ;lcri- 
uendo; Nè li pareua violare la pace , che tuttauiafl iftor.lib.» 
conferuaua reciproca col Re di Francia ; perche fe il Du- 
ca d‘ Aianfone era flato palefemente aiutato dal Re Chri - 
flianiffimo , mentre per confguire il dominio de’ popoli 
deuìati dalla fua obedienza,guerreggiaua contro ifuoi % 
eferciti in Fiandra \efela Reina M adre don le forze del- 
la Corona / era oppofla alla fua fuccejjìone di Portugallo ; 

Jlimaua ejfer molto più lecito à fe aiutare i Cattolici di 
Francia , acciò nonfoflcro oppreflì da gli Vgonotti . 

Non T0J0 hanno oflcruato gli idiomi, che i Ti- 
ranni fiano fatti giudi dalla pena del Talione, ma 
di più hanno lafciato fcritto , che la Fortuna, eia Sor- 
te , Deità fìnte da’ Gentili , febene indabili , & ingiu- 
de; neirefccutionediquedapenadiuentino collan- 
ti ( concedanoli quefta licenza , ) e giude . Sentia- 
mo il Giouio : Bernardino Corte , che per auarizia ha- Iftor.lib.5 
ueua venduto il CaFlello di Milano a’ Francefi; men- 
tre che con molto diligente curagli auuifaua quanto fofle 
graffo il muro , e che difetti anticamente fvf) ero ne' ri pa- 
ri di dentro ; mori àcafu , ferito davn pezzo d'artiglieria: 
talmente che ben parue che la fortuna meritamente l ’ha - 
ueffe gafligato , e quiui fatto morire. 

11 medefimolftoricola dimodra giuda nel render lRor.Bb. 
Ja pariglia a gli Spagnoli , quando nella guerra d’Af- 35. 
dica non vollero aiutare vn Terzo Italiano > che fot- 
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prefo da’Mori fu tagliato à pezzi . Ma la fortunale. 
.> il Giouio,/* quale con desiderio le più volte giu fio è i fa- 

ta à difpenfarefragli huomini il bene, el male ; non vol- 
le , che gli Spagnoli lungo tempo fprezzafiero i compagni , 
per lo danno ,cbe baueuano hauuto il giorno inanzi : per - 
cioche , &c. 

Quella pariglia della fortuna la vediamo con il Bion- 
Iftor.Iib.4. • N 'Ue guerre di Francia (die' egli)<rn* algouerno cT 
Auranches in Normddia,Giouanni della Pole fratello del 
Conte di Suffolch : acni parendo di viuerfi nella fuaguer- 
nigionc otiofo , fece vna mafia di circa à duemila cinque- 
cento combattenti , leuandoli da’ prefìdij limitanei all' An- 
giù : co quali [correndo infine ad Ange rs, ne bruciò i Bor- 
* ghifiendendofi all'intorno con graue danno del paefe fin 

che carico difpoglie , e di prigioni , pensò al ritorno . Ma 
fecondo che /' auuerfitd danno intelletto, e le profperitdil 
togli ono ; marciando le fue genti alla sfilata fenz ordine , 
e fenz,a timore, furono ajfalite da Giouani d’ Arcar t Con- 
te d'Omala,Luogotenente di Carlo Re di Francia nelle 
due Proumcie d'Angiù , c d' Humena , che con feimila . _» 
foldati vrtato in queldifordine,difiìpò, e ruppe gli lnglefi, 
refi andò la maggior parte preda della morte , e dell’ Ini- 
mico . M a lafortuna ,xhe bilancia ifuoi auucnimenti , 
per mofirarfi giufla , benché nonfia,rauuiuòper cantra- 
rijfuccefiìgli vili , e mortificò gli altri : poiché il Bufi ar- 
do della Baume , & il Signor Craignar Capitani di Cou- 
rallon , feorrendo nell'ifìefia maniera il Maconefe, s'in- 
eontr arano inafpettatamente con Matteo 0 oche : il quale 
trouandofi con numero d lnglefi non inferiori d loro, at- 
taccò la zuffa , combattendofiin modo ,che i Francefi vi 
morirono poco meno che tutti. v 

Met. lib^ Gonl'ifteffe parole del Biondi atteftò Vittorio Siri 
lafprtuna clfcrc Hata vn giulto giudice, contrapcfan- 
. <U> cosi bene le perdite , che gli Spagnoli faceuano in 

Fian- 

-• ' 1 
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Fiandra, con il guadagno dell’Alemagna. Mala-» 
fortuna f parole dell'lftoricoj che bilancia i fuoi auue- 
niment i , per parer giufia ,benche non/ia , rauniuaua le 
mortificate fperanze degli Aufiriaci nella Fiandra, con i 
profperi fuccejfi delle lor armi nell' Alemagna. > • 

Fu ofleruato da Famiàno Strada, hauer’il Duca_. • 

d’Alba con piena difciplina militare condottò vn gra- 
dimmo efercito da Milano in Fiandra, e quiui elierc 
ftara giudice delle pene militari la Sorte. E neivero, Iftorlib * rf * 
lc gg e Volgata , non so ,fe altro efercito mai babbitt-» 
fatto viaggio sì lungo con maggior riferbo ; tanto che da 
Italia fino in Fiandra , non vi è memoria di vn torto , è 
violenza fatta pure à vna capanna d Agricoltore , non , 
che advn C.afiello , ò terra veruna ; toltone vn fatto, nel 
quale tre Archibugieri à cauallo , nell' entrar della Lore- ' ' ' 

na, leuarono altrettanti montoni davna greggia vicina : 
li quali però ,fubito che ciò il Duca d’Alba rifeppe furo- 
no ; ondennati alla fórca, con rimandar a' P adroni gli ani - 
mah tolti’, benché alle preghiere d’vn Capitano Lorenefe, 
il quale à nome del fuo Duca era andato ad incontrarli 
Duca d Alba a confini ,fu à due perdonato in grazia del 
Principe la vita ; & il terzo appiccato perefempio degli 
altri; effendofi prima gettata con i dadifopra vn tambu- 
,v \f ra ài loro la forte ila quale parue che aggiufi affé in 
colpir colui ,che haueua incitati i compagni all' ecceffo 

Ma per tornare al noftro inftituto: Se U metter ia_, 
opera quella legge fa giu flirti mi \ Principi appreso <»Ii 
huomini j ancointrinfecamente gli conloia, e °li da 
la pace deiranimoieffetto delle buoneleggi, fecondo 
Platone./f#»r/>r modum di cere oportebat , ò hofpes: Cre- i .feg. - 
tenfium l eges non temerò omnibus Gracis in primis prò - ° 

bantur . ReSlè enimpofitafunt , c'um vtentes eis bea tot 
ejpctant . 

Cosi gabbiamo ne’Salmi la pena dej lattone efe- 

guita 
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guitadaEinees figliuolo d’Eleazaro, nel ferire gliftru- 
Num. 25. menti lafciui di Zambn Ifraelitico congiunto àCozbi 
Madianitide : con che quietò l'ira di Dio , e lo placò > 
facendo reftare doppo quella pena , l’vccifione degli 
Eutim. Ebrei. Etfietit Pbineci,cìr placauit,& cejfautt quaf- 
Plkl. 10^. fotio . oue Eutimio dichiara : Surrexit de mediacon- 
pregati qiì e , & platani t Deum , quando accepto iaculo 
' Jfraelitam virum vnd curn M adì anitide muliere tranf- 

fixit iquam ob caufam cefiauit ira Dei , td eSì } populi 
mina . Eratautem Phinees fili ut Eleazanfilij Aaron — ». 

Informato Affilerò dalla Regina Eller delle mak_^» 
qualità di Aman fuo fauorito ; per la finania non tro- 
uaualuogo, e per la collera non poteua fiatare. Fra 
glialtri Cortigiani , che fecondauano il Re per trouar 
Bflher.c.7. mezzo à placarlo , vn certo Arbona Eunuco di Corte 
aperfe la Ibrida ad Affilerò, per tormentare debita- 
mente Aman, dimoftrandogli vnaTrauc, chein_* 
cala di Aman era potata per giuftiziare Mardocheo . 
Quella pena parucalKecosì bene adeguatagliene 
coramclTerefecuzione j&in vn fubito l’ira glifi pal- 
sò,& hebbe la quiete dell’animo . Dixitq. Arbona _» 
vtius de Eunuchis , qui fiabantm mini flerio Regi : En 
lignum, quod par auerat Alar dochao, qui locutus e fi prò 
Regeifiat in domo Aman , habens altitudini quinquagin- 
ta cubito f . Cuidixit Rex: Appendile eum in eo. Su/pen - 
fus e fi itaque Aman in patibulo , quod parauerat Afar- 
docheo i&Regis ira quteuit . Da quella lcritturas in- 
tende beniflimo, perche Dauid li quictalfe d animo, 
in vece d’inafprirfi, per la morte accaduta in Amnon 
dalle mani d Abfalon ambidue fuoi figliuoli. Olìer- 
uando quello Reg o Profeta, che fe Amnon fotto 
pretcllod’vn cibo haueua ingannato, e sfioratola-* 
forella ; ancora era fiato ingannato, e punito fotto 
fcula d’vn cibo : fi quietò, parendogli giuftiffimo. 
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Cejfauitq. Rex Dauidperfequi Abfalon, eo quod confola- j! & r !• 
tus ejfetfuper Amnon inferita . 

Dii lopradetto verremo in chiaro , che il Giouio 
difle iauiamente, quando che ofleruando Clemen- 
te VII. adirato con ifCapitano Men'danb Spagnolo, 

10 chiamò fdegnato di giufto fdegno . Morì nell f/Tc-*™** lib. 
dio di Monopoli (fono parole del Giouio) Mendano ~ 6 ' 
Spagnolo Capuano di Fanti. Quitto è quel Mendano , 

11 quale fotta CattelSant Angelo con le fue federate mani 
impicco vna vecchia, moglie d'vn Ortolano, dinanzi alla 
porta , per che dia baite ua gettate due lattughe nellafùjfa 
al Papa, che le domandaua ; le gitali per opra d'vn ra- 
gazzo haueuano à ejjer legate à vita fune , e tirate f ufo : 
talché per l'orribile fpett acolo di quell’ mpicc amento gli 
occhi del Papa , che lo vidde ,grauijjìmamente ne furono 
per fei giorni offe/i. Talché mojjo da gì a fio fdegno, e per- 
ciò maledicendo'buomai cast crudele ,baueua def derato di 
veder impiccato ancor lui. . Si che è chiamato giufto 
quello fdegno ,perche haueua per fine di fare vna_» 
giuftizia adeguata alia colpa, metter’ in opera la pe- 
na del Tallone . 

f* 

» . i • . • * . i . * ; * >*>! > » *j J- . . (4 
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Affrettata da tutti glt Ordini delie Genti • 

(,*' ■ i . . . ^ * ’i T . « - . *.. v . 

':., OSSERVATIONE V. V.J 

.10 Al. -nt-b. J, A^T » ì . ••' t> , .» >' >)■*.. .. *.J ..• 

ABBIAMO veduto quefta pena_* 
giuftiflima in fe ftelTa,perlafomiglià- 
za , che hà con la Giuftizia ; & accia» 
inato da’Suddici giuftilfimo il Princi- 
pe per l’efeeutio ne di dTa. Mafipuò^ 
- . v • ' dubitare, che douendo quefta periai* 

Cfler vniuerfale,& hauere il confenfo di tutte le-* 
genti , fecondo la T ulliana fentenza : Omni in re con- 
jtnfio omnium genfittm % lex natura pu:anda*fì : polla-* 
ben-piacere alprincipe , che lefeguifce , & al Suddi- 
to , che non la fente ; ma per il contrario fia di fom- 
faodifgufto al patiente , perii vizio comune* brama- 



la propria applaude re :la clemenza . 

Si rifponde, da’rammarichi, che per alcuna Legge 
pofitiuafifentano,eircrneefentcla Legge naturale: 
piacere 1 ‘efecutione di quefta in chi che ha ; efferc an- 
cora in fefteflo l’efecutione gratiifima. Prouaficon 
gliefempi . ^ 

Manda il Patriat^G&cob i^Uo figliuolo Giofeffo 
in Sichem; acciochejrimiriroperationi de’fuoi fratel- 
Genef. J7» li , vegga il frutto del beftiame > e.rifenfca . Vade, & 
•vide , /ìcunSìa projp$rìr/tnt erga fratres tuos ; & r enun- 
cia mihi quid agatur . Arriuato Giofeffo alle pafture 
diDothain ,fù da’fratelli con occhio mahgno rimi- 
rato, filmandolo fpione > per hauer alrre volte riferi- 
to al Padrele loro maluagità . Accidit quoque , v/ vi- 
fum /omnium referret fratribus fuu ; qua caufa ma 41 
•?' iorù 
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iorh odiì fìntiti ariutn fuit . Et alla fine, per aflicu*- 
rarfi di lui, determinarono d’ammazzarlo ... Difflia- 
fe quella refolutione Ruben, viro ddfraieUi'iùeU» 
configliò ad imprigionarlo in vna .Citernb ; t caaneJ» 
fù eleguito . Ma il partito di ràezzo)propoftp-da»Giut- 
da,paruc più adeguato, e ^uftoii&.aUitdrainienr 
te conclufero , che fi vendélft ve -fi facefle fchiat 
uocolui,che credeaa fignoreggiàrliui ArriuòGio- 
feflo doppo varij accidenti al gouerno d’Egitto 
per la lua prudenza la Città capitale diuenne nel- 
la carellia comuné, l’abbondanza: d^l* Regno, 
di tutti i luoghi circonuicinn onde Giacob affretto 
dalla penuria, mandò dieci deTuoifigliuoli in Egitto 
à comprare ilfrumento. Arriuaticoftoroallaudien- 
2 adi Giofcfiò da loro non conofciuto, furono chia- 
mati fpioni de' Principi vicini, fcuftoditi per tregior*- 
ni in prigione, e propollo loro tra tanti lamenti, vn 
partito di mezzo, che códucelTero alla Corte il fratei»- 

10 minore, & vno di quelli rcflafle ortaggio per la^ 
verità del fatto. Coniiderandofida quelli infelici > 
che Tiftefie penefatte pat.redigià all’innocente Gio- 
feffo , erano Umilmente da loro fopportate; concor- 
di ad vna voce l’approuarono gmlfrflìme : Merito hac 
pattmur , quia peccautmvs in Jratrem nojlrum : viden- 
Jts anpuTti am anima illius , cium deprecaretur nos ; & 
non audiurmus : idcirco. sctntt fuper nos ,Fta tribulaùo . 

Non folo nella Corte d’Egitto fù chiamatagiuftiffl- 
ma la pena del Talioncda dieci perfonc , ma da tutto 

11 Popolo della Città . ti. ,, ; ... . 

Sommamente erano miferi gli Ebrei:pcrche in_» 
vn’ifteflo tempo dagliEgittijerano afflitti , e burlati: 
Odcrantqtir filivi lfrael Atpyptij , & affli gebant illuden- 
te: eis . Rideuaijo coftoro nel vcdercondotta lagc- 
• neratione Ebrea , cheardi fuperbamcntc fàbricare-^ 
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vnaTorre di mattoni, per arriuareal Cielo, con giù 
Ha pena à fabricar mattoni . Ma non tardòla giuftizia 
Diurna à far fentii la pena delTalionein cala degli 
Egittij ; dimoltrando loro , che fc haueuano con il 
Principe permcffoalle leuatrici del hcgno vccidere i 
mafchiEbreijcheanchefla haueua comandato alla 
pelle, che iloro vccidelTe: onde il Popolo fi fottofcrif- 
le à quella giulliflima pena; e Faraone l’attelcò aila_. 
Exod 9. prelenza di Mosè, & Aaron . Peccaui edam nutic : 
Domiti us iujlus ; ego , & populus meui impiji I 

Ma dal Popolo palliamo alla Nobiltà. Lodaua il 
Regio Profetala pena del Tallone in cala de’luoi ne- 
mici, e ringratiaua il Signore , che ghhauelfe galli- 
gati con vna pena aggiuftata alle loro colpe. Io gioirò 
ò Signore ( diceua egli ) per la falute , che habbiamo 
hauuta da te: e dirò: Ecco, che l’inimiche noftre genti 
in quella morte, che deltinauanoà noi, fono rellare 
effe: ecco che in quel laccio.chc haucua.no tefo à noi, 
s'è intrigato il lor piedc.Così cosili conofce la giusti- 
zia di Dio, métre nelle mani di fe/lelTo rimane prefo, 
Pfal.p.verf. e morto il peccatore . Exultabo iti falutari tuo : infix* 
iyc 16. funi gente s in interitu , quemfcccrunt : in laqueoijlo , 

. ;i . quem abfcondcrunt , comprehenfus ejl pes eorum . Co- 
gnofeetur Domiti us indici a faciens:in operibus manuum 
fuarum comprehetifus ejipeccator. Afcoltiamolo adefio 
in cafa propria: che non villaneggia la pena, anzi 
lietamente l'accetta . 

Era il Re Dauid fcacciato delRegno,e perfegui- 
tato dal figliuolo Abfalon.Auuenncche mentre così 
forufeito viaggiatia,vn certo Semei, parente di Saul > 
da’montiroltraggiauafuor di modo , e con le pietre, 
e con le parole. Vedendo Abiliti, vno de' Maellri-clel 
Campo, che lapatienza di Dauid lafciaua inuédicate 
le maiedicenzc di colui; volle pigliare fopra di fela^ 
L...J " ven - 
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vendetta . Fu impedito dal Re > con dimoftrarglif'» 
cfler giuftiflima quella pena } che fopportaua . Sen- 
tiamo il facroTefto , che ci efplica la cagione . Ve- j.Reg.ttf, 
nit ergo Rex Dauid xfque Baburim : ò“ tece egredieba- 
tur inde vir de cognattone domut Saul , nomine Semel , 
filius Gera : procedebatq. egrediens , &■ maledicebatry 
mittebatqdapides con tra Dauid, & cantra vniuerfos fer- 
aos Regis Dauid . Omnis autem Populus , & vniuerfi 
bellatores d dextro , ó" à fini Uro latere Regis incedcbat. 

Ita autem loquebatur Sentei , cùm malediceret Regi : 

Egre dere , egre dere , vir fanguinum , & vir Beiial . Red- 
didit tibi Dominus vniuerfum fanguinem domut Saul : 
quoniam inuafifli regnum prò eo;Ò‘ dedit Dominus re- 
gnum in manu Abfalon fili) tui : & ecce premuti t te ma- 
la tua y quoniam vir fanguinum es . Dixit autem^, 

Abifai filius Saruite , Regi : Quare maledici t canis htc 
naortuus Domino meo Regi ì vadam, & amputabo caput 
eius . Et alt Rex : Quidmihi , ér vóbis e fi fili) Saruiaì 
dimi t ti te eum , vt maledica l : Dominus enim pracepit 
eiy vt malediceret Dauid . 

Memorabile è l’approuatione > che di quella giu- 
ftiflima pena nefece Adonibezzeco Re de’ Cananei. 

Diuenuto quello He prigione di guerra de'Giudei>in 
vece d'elTerli propollo il ricatto 5 gli fii mozzatole^ 
iommità de’picdi 3 e delle mani . Non fe n'alterò Ado r 
nibezzeco , nè con beilemmie , Se efecrationi fece_^> 
riiuonar l’aria per l’acerbità dc’tor menti: ma con pa- 
role piene di conlìderationi, approuò giuftiflima que- 
lla pena , per hauer fatto fentire il medelimoad altri 
Re jfuoi prigioni di guerra. Dixitque Adonibez.ec: ludi. i. 
Septuaginta reges ,amputatis manuum , ac pedum fum m 
mitatibusìcolligebant fub menfa me a ciborum rcliquias: . 

ficut feci yitareddidit mibi Deus. ; , 

. Fra quelli Principi viene ad approuarla giuftiflima , 

...a B An- 
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Antioco Rè di Siria. S’era melfo nell’ammo Antio- 
co di nonhauer’ad elfer vinto, per la guerra moflà_. 
al Popolo di Dio, e chcalfiuo arriuo tutte le Città 
fpalancalfino le porte . Ma fucccflfe il contrario, per- 
che fi parti yergognofamente daU’afledio diElimai- 
de, & in vn’iltefib tempo hebòe nuoua della rotta de’ 
Tuoi eferciti,che haueua diuifo contro i Giudei , e gli 
ldumei : onde ammalatoli dal dolore , e chiamata la 
Confulta , dichiarò il fuo fentimento intorno à que- 
lle a uuerfità: che perii facrilegio vfato nel rubbare_j 
i vali facri , patiua quelli trauagli* e per hauere sbadi- 
ti , e ridotti à morire , gli Ebrei in terra aliena , ancor 
eglilì vedetta morire in terra llraniera . Vocauitom- 
nes ami cos fuos , Ò" dixit illis : Rece (fi t foniti us ab oculìs 
rr.eis , &- conoidi, & corriti corde pr<e foltcìtudmc : & di- 
xi iti corde n.co : In quantam tribulationem de tieni, & 
in quos fluii ut trijhtia , in qua nunc J'um : qui incuti dui 
tram , Ò’dileilus in potè Hate me a ! Nunc vero remini - 
feor tnalorum, qua feci in Hierufalem , vnde & ab fluii 
omnia fpolia aurea , & argentea , qua erant in e a, & mi- 
fi aufetre habitantes I udxam fine caufa . Cognoui ergo, 
quia propterea inuenerunt me mala ifla : & ecce perca 
tnjlitia magna in terra aliena . 

Simile à quella d'Antioco fu l’atteflatione del Pri- 
mo Federico Imperatore. Hauendo creduto quello 
Celare di butt. re à terra il Pontefice Romano, e_-> 
che al fuo arriuo tutta l’Italia hauefle à diuenirgh 
Ichiaua ; s’ingannò : perche incontrato con Tarmi, 
retto vicino à morte in vna battaglia prelevatagli 
dalla lega tra Como, e Milano ;& oltre à ciò gli fu da’ 
Veneziani imprigionato il figliuolo , e da altri Prin- 
cipi occupato il Patrimonio , e melfoli in forfè l’Im- 
perio . Per le quali difgratie rauuedutofì , c fatto cer- 
to , che per hauer condotto tutta l’Italia in miferia_. , 

me- 
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mediante la creatione dell'Antipapa Vittore » ginftif. 
imamente la Germamaera fottoiòpraperilieguito 
degli Elettori à fauore d’Enrigo Duca di Saifonia ; e 
che l’hauer’aftretto i Miianelì à morire fuor delia pa- 
tria > con perdita de’beni , e de’fìgliuoli , aftrigneua_> 
ancor elfo à morire in terra aliena,con la perdita de4- 
rimperio , e de’fìgJiuoii : chiamando giultilfima que- 
lla pariglia , fottomelTc il collo a’ piedi dei Pontetìce 
AleflandroIII. 

Cosiil Rèdi Francia I.odouico XII. pcrfuafofi d’ 
occupare gli Ilari a’ Principi d’Italia , e ribellare i Po- 
poli dalia Chiefa ; sauuide alla fine , che Dio lo cafli- 
gaua con pena del Talione,ellcndogliftato occupa- 
to il Regno dagli Ingleli, e Suizzeri, c ribellatimi 
i Sudditi: onde la tefttficò giuftillìma, rimettendoli al 
Concilio Lateranenfe ,e con ìllanxa grandiflima pro- 
curando vna pace vniucrfale. Sentiamo ilGiouio. 
Lo dotti co era grandemente tr attagliato d'animo , per i 
molti pericoli , dotte -vedetta il fuo Regno : e fpefje -volte 
fi riuvlgeua nella mente > e difcorreua col penjiero > cbe_j 
quelle ferite col -voler di Dio fopraogn altra ccfagliera- 
no fatte , e ch'ogni digli -ventua adoffo’vnà rotta fopra_, 
all’altra ; per cicche con crude l con/iglio , e federale armi 
haueua perfeguitato il fanhfjtmo Papa . 

Maurizio Imperatore perleguitaua la Chiefa Ro- 
mana» con la poca (lima , che ne faceua i e partico- 
larmente haucua in odio l'ordine Monailico : onde 
per maggiormente fchernirlo , vietò per editto , che 
cUSoldaro non porcile elTcr Monaco , le non chi Rif- 
fe inutile alla guerra. SifdegnòDio di quella teme- 
rità, e fece comparire sùla Piazza di Collantinopoli 
vn Monaco con la fpadanudain mano, che ad alta 
voce efclamò : AI auritio con quefla fpada morirà . Ne 
fu auucrtito l'Imperatore da'fuoi familiari, e di dìù 
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davn fogno fpauentato, nel dimortrarglila morte, 
- che nella fuaperfona, c famiglia accadercbbe. Fra. 
pochi giorni Foca filo Capitano, e miniftro della gitn- 
RiziaDiuina, l’imprigionò, egli vccilè dauanti à gli 
occhi la moglie, &i figliuoli . Onde ricordatoli Mau- 
ritio delle parole del Monaco , e chela fpada di Foca 
Torfcllino de’perfeguitati Monafteri; approuò <> iurta 

Iftor-Mau l a ^ entcnza con le parole diDauid: lujius esòomi- 

ri', io, ne , & rcBum tudictum tuum . < . 

Piai, ii 8. ** Doppo i Principi Tento chiamarmi dall' approua- 
verC 157. rióni de Cortigiani . , , , 

i : Corbulone Capitano valorofo, Temendo da’ fa- 
miliari di Cafa , che vn mandato di Nerone io vo- 
ieua; imaginatofi ,che gli portafle la morte, prefo 
*vn pugnale fortemente fipercoflè ; ne altro proferì , 
fenon di gnu t svolendo inferire : Mi ftà il douere : hò 
voluto adulare vn Prmcipe vitiofo , e fidarmidi chi 
non ^ ma ' mantenuto fede . T um etum primùm er- 
Nfcrane. ratum fuum agnouit , quid Citbarmdo pepercijjet , 
quod ad eum inermi s venijjet . 

Burro Aio del fopradettoNerone,vedendofifot- 
to pretefto di vifita , e di pietofa cura , auuelenar dal 
fuo Principe, e dipoi le ntirfi domandare , come fi 
fentiua i rilpofe: Ego me bene babeo : Giuftamente 
m’intraurcne quello male : rettamente riccuo la_» 
morte ,hauendo io così configliato Nerone ad in- 
gannare tra le carezze, & vcciderela Madre. 

Trapalici nella Corte di Melcandro Rè di Sicilia, 
ouc alcolto Arcóbroto ( nella confulta cóuocata dal 
Rè per richiamare Poliarco,conofciuto innocente, e 
fortilfimo Capitano, per incontrarci! ribelloLicoge- 
nejfempre oltare,ecorile lue dimoftrationi operare, 
cheinelìlio rimanefic l’emulo fuo nell'amore d’Ar- 
.genide . Ma di lì à poco li lento pagar lapcna,& ap- 

pro- 
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prou aria . Imperoche giunto oportunamente iru* 

Sicilia RadirobaneRe di Sardigna con forze tali, 
che da Meleandro fi vmfe il ribello , e fi quietò ili 
Rc°no i tutta là Corte applaudeua alle richic- 
fte di Radirobane', che Argenide domandaua per . 

• Spofa , e chiamaua di già ingrato Meleandro, fe gli 
dauala ne?atiua., Quando s’intefe da Arcombro- 
to quefto dilcorfofo Cortei inftupidi per vn colpo 
tale jnafpettato>: e, conofciuto , che ben gli ftaua_* 

.vnafimil pena, non potette negare, che giudi non. 
fortino gli Deii perche hauendo impeditoli ritorno .ur x 
d’vn’amico >che gli doueua e,lfcr carirtimo , hauefic ‘ 

incontrato vn’emulopiù potente . 0 Deor -vl’oreA 
tu enim Pùli^rchum^ ocbjli : tu bomiftis 9 quem charijjfc» % 

rnum babebas , reditum intcruertiffi , vt <tmulum gr*- 

uiorem acciperer . ^ ,,, , ••• - . 

Conferai quanto fia giuftiflima quella pena del 
Talione , l’ordine Ecclefiaftico fupremo fra tutti gli 

altri. j ’ 

Ambiua Vigilio, mentr’era Cardinale, il Ponti- 
ficato, e per ottenerlo con la depofitione del Pon- . 
tefice Siluerio , s’efibì à Theodora Imperatrice ,fer- 
uirla in tutto quello che delideraua, circa le fodif- 
fartioni degli Ariani .,Qucfta Imperatrice commef- 
fe il negotioà Belifario.il quale con falli teftimoni 
prouando, che Siluerio voleua dar la Città di Ro- 
ma a’ Gothi nemici dclllmperio Romano, depofe_> 
dal Pontificato, &eliliò Siluer.o. Arriuato Vigilio 
in Vaticano , lòtto mille pretefli procuraua dilatione 
al mantenimento della promefia. Perla qual cofa 
adiratali grandemente Theodora ,lo fece da Bclifa- 
rio falfamente accufare, deporre , e da Roma à Co- 
llantinopoli condur prigione ,oue lo tenne llretta- 
mente , facendolo guardare, e cibare con poco pane, 
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Se acqua, fino alJ’eftremo di fuavita. Scorgendoli 
Vigilio condotto in quelle miferie,cheà Siiucrió hà- 
ueua filtro fentire; l’approuò'fcmpfe giuftiffime, di- 
piatina in cendo , Se etiam paura mentum indigna prò peccala 
Vigilio, pana irrogaretur . 

Pompeo Colonna, effendofuorufeito di Rorta > e 

perlcguitato da demente Settimo ; fi ridufleà veder 
di lontano il fumo , che faceua il fuoco nell’abbru- 
giare le fue Cartella in Campagna di Roma. Hidot- 
. _ to “ P er I iniquità di Borbone Clemente Settimo in_. 
Giou. vita Caftel Sant'Angelo , ritornò in Roma Pompeo & 

Colon P * in r ™ a “/*/<>** (teine il Gioui© )par*e che Tolefìe^ 
sjogare il desiderio della Tende Ita ,• quando fece abbru- 
giare la Tigna di Clemente fatto Montemario contro— . 
Pontemolle : di maniera che Clemente Teggendola 
fumare di cima del Cafìello , diffe Ttrfo 
"Cardinali , che Pompeo faceùa il debi- 
; v ‘ 1 ito f uo verfo di lui > che con quel ■ - 


lira : Il 

r* ^ 1 * ■* ** 


medefìmo fuoco gli rendono 




di 


Campagne di' 


Roma. 
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Quella Pena è propria della GiuRizJa-j 
Diurna , per gafìigar'd Genere 
tonano. 
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HE fia quefta pena propria delbu 
Giuftizia .Diurna >pergaftigare i de- 
litti degli huonùnUce l’attefta i'r- 
fteifo Diq» quando diffe al Profeta 
Nfltan : Vanne all* audienza di Da- 
^ uid, &aflicuralò di: aia parte >ck’ 

-iyi) . , wid io gli. farò jcome Padan e lo terno 
in luogo di figliuolo: ma sei peccherà» io lo pu- 
nirò con la bacchetta della giuftizia folita ad im- 
piagare i figliuoli degli hiiomini. Ego ero ci mBé- Reg.y. 
treni, & ipfe.erit miht in filimi : qui fi iniqui alt quid 
gejjerit ; arguam curri in -uirga ’virorum » Ò* in plagis 
filiorumbominitm. mJi - 

... Adultera. Dauid con Berfabea,& vedde Vruu: 
commette . Dia al Profeta Natan > che ritorni aBa_« 

Coinè di Dftuid» ,do minacci di quefta poaz^Vrwo a Aeg. I2 * 
Htihtum .pctxuftfiiglAAitwir vxerem illius aceepUUm 
VxerCtn tiéiy dr* mterfittfh ettm gladio filiorum AMr 
mon . . Èrtomi .od <rem non receder giudi us de domo tua : 

& talloni vxortf tuas in ocults tutt i & dabo proximo 
tuo , & dormittcum "vxonbus tuis in oculis Solis buiui. -> d -t -T .. 
Adunque non jaltré piaghe haucua à fentir Dauid 
fe non quelle» che in caiadelfuo profilino haucua_» 
fatte fentire .Sicut fecit ,fiat ei . * * 

E fière quefta pena retributione propria della Giu- 
ftizia Diuina » lo fanno chiaro le parole idei figliuolo 

*•>. . » 4 d ' 
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di Iair, Mardocheo . Era collui odiato à morte da 
.Aman il Fauòrito d’ Affli ero Re.de’ Mecftie 'per foa_, 
cagione preleguitata la natione Eh^a,. Haueua di 
già Aman riabilito il giorno } non lolo per Teiiarfi di- 
nanzi Mardocheo , con appenderlo ad vna forca } ma 
per mandare tutti gli Ebrei à filo di fpada ; quando 
vna notte per voler di Dio fi riuoltò lecjlrte, e nel 
giorno prefitto à Mardocheo , Aman fù impiccato , c 
la cafa di lui meffa à filo di lpiada . Oflcruandolì 
‘da Mardocheo , cosi adeguata pena eflcr cadutala 
Eller c.i5. nel fuo inimico ; efdamò con quelle voci : A Deo 
.fatta funt ifìa : Non c pena propria della giuftizia 
d’ Afliiero quella , ma deH’Altiflìmo Dio E poco 
doppo Temendo gli Ebrei feftcggiare per la loro fal- 
uatione, edameiodc alla fua perfona , & alla Regi- 
na Eller ; foggiunfe : Non fiaba ,fed Deo ; re fidente eù 

f ttod, entruit: Non fu conlìglio mio , ne giuditio di 
lier ouefta pena, fu di Dio, che impiagò Aman* e fa 
fua Cala , di quelle piaghe , ch’in noi haucusrdi fare 
HabiJito. 

L’offerua pertalelo Scrittore de- fatti de’Macca- 
•beiin più luoghi della fua Storia. E prima quando 
vide » che Andronico ilfagrilegò nel medefimollfO- 
. gOjOue.vccilc il Sacerdote Onia, era flato vccifò; 
non la chiamò operatone del Re Antioco, ma di Diò: 
Domino dii condirti am retribuente fan am . Secon- 
dariamente , cffcruando , che quando Antioco era_» 
maggiormente inuelenito,e li faceua portare à vo- 
ci. Mach.?, lo ali Efferato per dillruggere gli Ebrei ; all’ hora fu 
pcrcoffo di piaga inuilibile * ch’era vn dolore aiprif- 
. limo di vifcerc : la riconofce giullillìma pena : Èt 
* quidtm fatis tuflè , qtappe qui multa , & nouit cru- 

ci# ib ut ahorum torjtrat vijcera . Ma alla fineiieSdu- 
toio difperato da’Medici, la chiama parto della Giu- 
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ìtiziaDìulna. Sectnon ceffantibus doloribusi /ùperuc* 
neratenim in curri iuftum Dei iudicium .-cfondo giu- 
fto , «he mofitfe Anno'cocon quei doloit<iivilcere > 
con i quali dolorofamentealtruihaueua vocilo • «v ^ 

• 1/ At'<*éhti>neo<ffey uatido morsflhiònte » che Adol- 
fo Principe di Gotldl^ - fipitopngionafca due ,r pfel 
occafiarife d'odcupar» il- PWcatovix«*e»»aliu?fto Arg 
noldd Aio Pddrt^ dKd.-J/o addurre r moke fìmilt <Kn l‘b.4.c.ij. 

rìdenti Jr tritòli aguotmeHttfàrtanoricontfciutiperpu- 

nuioni della manodt Dio .Eocll' ingiuftizia vU^ 4 *l 
DucàGaHtvdi Borgogna alConte di 5 . PoloConte- 
ftabrle di Francia j ài darlo upntrala fede data nelle; 

manfdiJLuioi'Xl.RediFraftcìmfolopermtereAe^chc, 

rt Re, rtdn^impediffóla prefa di Nansi j-foggjunio 
Et in vero-fdeftd ji ^trgdgnMaaariQriSbcttt 
Duca JÙceuere n'oìJiéitifftmid^ni y e fetagure^ Onde I1b.4-c.1j. 
eonftderibtdó bwè*lc Hofe , ckd Dio hà fatte al noslrq 
te»tpb > *f*4\m*&ornoW'f*re cblegk non voglt*^ 
fallir aleiMnftiate impunito i Quakiii la. pena , che 
rf' Ddca k(?bbe da -Dib^ non altra , che la pena del 
Tiliòné J 4 mperdche,ficome Offendo fotto Nansi, à 
tfadir^en'tdfeceitnprigionare il Conteftabile, c dac-» 

Jq al Rè di Pftfficiafnd nemicocapitale : cosi il» Du- 
ca mentre eri aH’ AAedio di<;Namà, fu.ttodito daf 
Campobaffofod feuoritojpei il qual tradimento m 
dinò il Aio Stato , c di lì à poco fu vccifo - Sentiamo. 
l'Autore : Fu pi udii io di Dto y chi un fuo feruiterc , di lib. 5 . c.tf» 
cui egli piu fi confidaua) gli diuentaffc flealiffìmo ,€_> 
piti traditore. 

- Scriue il Dauid , thè nella Corte di Francia vedu- n::.? 
tafi abbattuta' la cala di Gaifada’ Fauoriti del Re_-> 

Enrigo Terzo all’hora regnante j moki efpenmentati iftor.lib. 9 ; 
negli affari del gouerno ,e memori delle cofe auuenute 
venticinque anni auanti, ammirauano nelle riuolutio ? 

ni 
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ni mondane gli effetti della giufiiziq diuina : poiché fi 
ve dettano appunto i Signori di Guifa trattati da Duchi 
di Gioiofa , e di Egemone , nel medefimo modo , che ejfi 
gouernando nel Regno di Frenerò Secondo, haueuano, 
trattata la cafa di Memoranti, e, quella 4 1 Borbpnz -, . 
Concludendo, che febeneì)ip penil più, fiferua 4 
gaftigo, e la vendetta alle pene perdurabili, e ieuv 
: il piterne ; fi compiace però tal uplta con vnlampockl 
l’uo potere dar fàggio di quella giuftizia, conia qua- 
le regge il corfo delle caCe mortali . . v * 

- Per tralafcuretutte ldkrc autorità , chfijpPtrebi 
bono decretare i elTer quella pepa propria :d»P«Pi 
chiuderemo quello Capitolo pò vna^upgntifa l'or- 
mata dalleparoie ^cU’iltelTo.Pip i e con viungeguo- 
faoflèrìiationc'lamciiofuerettio ne’Nua^i • V ;\ 

I •’ Dalli in preda alia fòrnicatione jlPopolq-JÓ^bri' 
cocon le donne Moabiti: onde comandò a’ 
Giudici, che facellìno giuftizia . Mentre che li efe- 
guiua ,vn certo. Zambn, nobile Ifraelitica.j temera- 
riamente in faccia di tutto il Popolo ardì congiun- 
gerlià Cozbi Prìncipefta de’ Madianiti . AHhora Fi- 
nees figliuolo del Sacerdote Eleazaro* non, poten T 
do folle nerecosì sfacciato peccatOi, prefa yna/fpad^ 
tfapalsò ì delinquenti per le parti virili. AJfh/W’a-* 
dille Dio à Mosè: Reftil’vccifione Finees figliuolo 
di Eleazaro Jìà fatta vna giuftizia fecondo.il noftro 
.. . * zelo : e pertale efecutionc , c per hauer penetrato , 
che pena era adeguata alla colpa de’figliuolid'Ifrael, 
lo chiamiamo co ì fuoi defeendenti noftro Sacerdote* 
Kum.2 5. Dixitq. Mojfes ad ludices // raehOccidat vnufqui/que^, 
proximos fuos,qui initi atifunt Beelphegor , fj ecce vnu4 
* de filijs Ifrael imrauil coram fratrihusfuis adfeortum 

M odiami idem , bidente Moy/e,& omni turba fili or um 
Ifrael, qui fieb untante fores tabernaculi , ^uod cum^, 
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•vidijjet Pbinees filius Bit azoti, filij Aaron Sacerdoti s ; 
firrcxit de medio multi tadinis, & arrepto pugiene^, 
ingreffut efi pefi <virutn Ifraelitem in lupunnr per- 
fidi t -ambos /tenui y ‘uirum fcilkel & m iditobtt; enlo- 
<is gè vitati bus . Ccjfauitque finga à\fii>js lfrael : 
occi/i funt •vigintiquatuer milita bommuin^ .Dìxìtqiee 
Dominai ad Aloyfen : P hittee s filius Eleazari fili] 

Aaron Sacerdoti s aoertit iram meam Àfihjs lfrael,'. 
quia zelo eneo commutiti eji cantra eoty z/t non ipfi-> 
de le rem filios lfrael in zelo meo . Ideino laquerg ad * 
eum : Ecce do et pacem fitderis mei , & erti tam ipfi, 
quàm femini eius paftum Sacerdoti] fempiternum-j , 
quia zelatus ejl prò Dea fio , & expiauit feelus fi 
liurum lfrael . 11 quale perfpicuo fatto fu cantato 
da Dauid nel poema centelimoquinto : Et fìetit pfai.105. 
Phmees , &placauit :& eeffauk quajfatio . Et reputa- ycrf.30.3l 
tum eji ei in iuW/iam in getter ationem & gtnera- 
tionem vfquc in fempiternum . 

1 
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EBE NE la Giuftifcia è commetta da 
Dio nelle matti de’ Ptmcipi, per ga- 
ftigftre 4 Sudditi j nondimeno è vk# 
fato loro il poter gaftiga te oghi cofa, . 
ò per la potenza propria del delin- 
quente \ òp'er la poffanza di chilo pro- 
tegge . Fa dibifogno adunque 1 , «he Dà» Sommo 
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Principe > che può arriuar. tutti , e vuole che ogni 
peccato redi punito ,ci metta le Tue onnipotenti ma- 
•ni , e. con vna pena vniuerfaie inftituita da lui per 
■mezzo della natura, vniuerialmente chi chefia ga- 
{lighi . Così ce lo infegnò Dauid, dicendo al Signor 
re : Io non poflò vendicare la ribellione del figliuo- 
lo Abfalon fatto forte da’Sudditi ; nè’l tradimento 
del Configliero Achitofello protetto daU'inmuco . 
Adunque àte,ò mio Signore, à te fpetta il giuda- 
ciò i e bene lo dei fare : poiché il medefimo bai cor- 
mandato tù a gli altri Giudici , cioè , che non laici? 
no opprimere gli innocenti: e io deni fare di pirt, 
perche in qtefto modo accrescerà il tuo culto, c 
la congregatione de’ gialli non più turbata da’nenri- 
» , , ci tuoi, ti cignerà ogni giorno in maggior numero. 

£ Si che-, quando nop vi forte altro, per l^falutc fo- 
ladi tanti huoinini , deh torna à dichiarare le tue 
grandezze, òDio,e fà che fi conofca,cheà tefpet- 
P li!. 7. Ver. ta il giudizio di tutto il mondo inrteme : Et txurge 
6 ,c 7 ‘ Domine De ut me ut ùupr^ecepto , tjuod mandajli ; & 
fynagoga populornm circtondabit te . Et propter hanc in 
altum r egre dere. ; Domitjus indicai popufvs* , L’efaudì 
il Signóre, è gaftigollidipcnadi Talianc: perche 
Ablalon da quel Principato i'chft^redcua felicità , 
he bbe la morte :& Achitofello, che per i Cuoi con- 
figli ftimauafi Toracoló dellà conforta-, & haucua_, 
ribellato il Regno di Dauid; vna volta difprezzato 
s’vccifc. Cosi lo riferifee l’ifteflo Profeta : I mali, 
che voleuano fare à me , fon ritornati addolTo à 
loro medertmi, c fopra a’capi foro fon venuti àca- 
Pfalm.7. dere i-lorojpeccati. ConuertetUr dolor eius in caput 
veti. 1 7. eius , & in verticem ip/ius imquiuiseius defeendet . 

Arimene ancora , che il Principe vorrebbe' far 
giustizia} magli è impedita dailinterefle de’Gmdici, 
Tari 5 r ^ òd^ 
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ò dc'Cortigiani: le quali cofe conofciute dal Regio 
Frofcta > pregaua Dio à non lo condannare. con. i • 
luoi Miniltri , leper forte non lapendo ogni 'cofa» 4 a ,rb:J 4 
giuftizia non s’eleguiua. Non mi condannale'» è Sii 
gnore,con gliempij, e con i iànguinofi cori-ctì 1 ; 
loro , l'operc de quali fon piene di peccati y e le mani 
fon piene di prelenti , non ad altro accettati , chej 
à romnare il giufto , & opprimere il pouero . iVc__, Pfalm.2j. 
perdas curri tmpijs Deus ammattì meam , cum viris vcrl.^. io. 
fanguinum meam : in quorum manthus iniqui - 

tatesfunt , dextera eorum repleta efì muneribus.. Fri m i ! 
confolato il Profeta, e dalla Diurna Giuftiziaafficur 
curato, che haurebbegaftigato quelli tali con pena 
diTalione . Lafciapurc ( diceu’elia ) chei peccatori 
hora sfoderino la fpada,& hora tendano l'arco, e del- i iT - -- * 
le forze , e delle fraudi loro ; tutto per. batter il poué-r 
ro , e rouinare il giufto : che fenza dubbia le lorofpa- 
de iftefte trafiggeranno i cuori à loro ftefTi:nè arco 
vi farà di qualfiuoglia sforzo, che non fifpczzi,c rom- 
pa . Gladi um euaginauerunt peccatores-, inter.derunt ar- PhL 3 6. e. 
cum Juum,t't decipiant pai<perem,& inopem,vt trucident 14. 1 j'. 
refìos corde - Gladi uj eorum intret in corda ipforum , & " 1 ,c l' i 

arcus eorum confringatur . Et in fomma Dio fip;ende 
la cura di gaftigare tutti i falli, che contrail giufto, 
e l’oncfto fuflero efeguiti, che non veduti, ornai in- 
tefi dalla giullizia humana fon rimedi al lupremo fuo 
tribunale. 

Michea Profeta piagnendo l’infelicità de’fuoi tem- 
pi, che l'amico all’amico non poteua più credere; il 
fudditonel Principe, ò Magiftrato fidarli; ch’ai ma- 
rito la moglie , la moglie al marito non era fedele-» i 
che il figliuolo ingannaua il Padre , la figliuola era-» c:. 1 
infoiente alla Madre, la nuora fuperba con lafuoce- 
ra,il fcruo infidiaiu al Padrone; non altro rimedio 

dette 
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dette agliinnocenti tribulati >fe non rimetterfi ìru» • 
Dio,&hauer fede d’eflfer' eliuditi. Ecco le fue pa- 
Mich. 7.5. role : N olite credere amico, & noltte confidercin du- 
ce:ab ea r qua dormii in fini i tuo,cufiodi claujlra oris lui. 
Quiafihus contumeliam facit patri , & filia confurgit 
aduerfus matrem fuam , nurus aduerfiu focrum Juam : 

& inimici bominis dome ilici eiui . Ego autem ad Do- 
miti um afpiciam , expefìabo Deum Saluatorem meum 1 


audiet me Deus meus . 

Che l’innocenza deua elfar ardita nclTappelIarfi à 
P&!m. 1 6. £)j 0 } cc l’ailicura lo Spirito ianto ne’ Salmi . Exaudi 
Domine iuftttiam meam, intende deprecationem meam . 
E che Dio ci habbia (ingoiai mente ftabilito in que- 
lla fperanza d’eiTer’efauditi , rifletto lo manifefla con 
Pfalm.4. quelle parole: Quoniam tu Domine fitigular iter in fpe, 
confittuxih me.\ . 

$ò quella ficurczza i SacerdotiEbrei non hauendo 
forze da: difendere il Tempio di D.o minacciato fat- 
to la pace di rouina da Nicànore i ricorlerocon ogni 
fiducia al fuprcmo Signore , informandolo con 1 ^» 
i.Machab lacrime à gli occhi, delle loro nccelfitadi. Tu Do- 
ca P* !*• nane elegiftì domum iilam ad inuocandum nornen tuum 
ènea ,"vt ejfet domus oralionis , & obfccrationis populo 
tuo . E ac 'vindici am in homine iiìo , & exercitu eius\ 
di- cadant in gladio : memento blafphemias eorum } & ne 
dederis eis ,i’t permaneant . Furono efauditi , per 1 ec- 
cidio , che fece Giuda Maccabeo de nemici . 

E perche Nicànore non fi quictaua di repeter le_j 
protette ,chefe non glidauano imprigionato Giuda, 
haurebbe fpiantato da fondamenti il Tempio etti 
non liquietauano di ricorrere à Dio per la vendet- 
l.Mach.7. t a. 1 u Domine vniiierforum* qui nullius indiges > vo- 
luifli templum habitationis tua fieri in nobis-.&nunc 
Canile Jantìorum omnium Domine, conferua in dternum 
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impollutam domum ifiam , qiut nuptr mandata e Fi * 

Accurati dalle parole di Dauid , che chi è efaudico 
ritorni à pregare : Ego cium aui , quomam exaudi- Pfalm. 16. 
Fii me Deus . Co’Sacerdoti s’appellò à Dio Razia-. 

(chiamato dagli Ebrei il Padre della Patria) veden-> 
doli fotto la pace vccidere da’Soldan del foprade«t<* 2 W* C,I 4 * 
Nicànore . Furono efauditi , e III punito il perfidoi 
inimico con pena di Talione , dicendo il lacro Tello, 
che doppo la vittoria fi fece manifefto efiere fiato 
vinto Nicànore conlefue armi: Cùmquc cejfajjent , 2 -Mac. 15. 
& cum gaudio redi re»/ , cognouerunt Nicatwrem ruijj'e 
cum armis fuis . 

Giufiiflìma(à mio credere)fu la vendetta che il Cie- 
lo mandò contro Tolomeo , per la rotta amicitiaal 
gran Pompeo. Racconta Appiano Alefiandrino, che Guerre ci- 
1 infelice Pompeo trouandofi fuggitiuo dalla fortuna ui h 2 * 

di Cefare , volle per ifeampo far proua dell’amicitia-* 
diTolomeo. Arriuatosùla riua del mare ,e prefa_j 
licenza dalla moglie, e da gli amici, entrò in vna 
piccola barchetta, per vifitare dall altra fponda il cre- 
duto amico : quando nel mezzo del Marc à vifta de- 
gli amici, e de’nemici, fecondo lacommilfione di 
Tolomeo, fu il mifeio Capitano vccil'o. Vedutoli 
da Cornelia fua donna quel fatto federato , nè po- 
tendo aiutarlo altrimenti ; alzando le mani al Cielo 
con pianti , e firida,inuocò li Dei alla vendetta-». 

Non indugiò molto tempo l’iniquo Rè à fentire là pe- 
na di Talione del fuo (leale delitto : imperoche fi 
conduce ancor'eflo fuggitiuo da Cefare à fidarli d vn 
luo familiare, che lo conduceflc altroue: dal qual Dogliom 
fimo ,& amico > nel voler palfare il Mare fiivccifo. i « or * ,, P :,r 
E per chiudere quello punto con vno horribilifid- 
mo gaftigo dato dalla pena del Talione a chi hà 
mancato di fede, e d’amiciria; ridurrò alla memo*» 

„i * ria 
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ria di chi legge, rappellatio ne de’Cartaginefi contro 
Appiano i Romani . Vedendoli gli Ambafciatori Cartaginefi 
Guerra^ cosìin?iuftamentc ingannati da’ Romani, per hauer 
Cartagin. j oro | 0 ^ t0 i a pace leuata la giouentù atta alla guerra, 
tolte Tarmi , e gli inftru menti militari; e poi fentirc , 

•' quando in loro non era più difela, che lì doueua ro- 

uinareCartagine: non lafciarono finire il Confolo 
Cenforino, che tale infaufta fentenzaproferiua ; ma_, 
l’interropero con alzare le mani al Cielo , imprecare 
t •' contro il Senato Romano , e chiamare li Dei vendi? 
catoriàvna tale ingiuftitia. Chic prattico deli lfto- 
rie vedrà per l'appunto cfTere Hata efeguita la pena_, 
del Tallone ne Romani, di tutto quello, che fecero 
fentirc a’Cartagincfi . Perche in vn iftantedoppo la 
rouina della Rèpublica Cartaginefe, cominciò à ro- 
•- uinare la Rèpublica Romana nella guerra Ciuilc di 

Siila , e di Mario ; e con 1 medefimi interualli di tem- 
po furiisfìtta.fino sfondamenti in quella di Cefare 
e Pompeo , d'Ottauiano e Marcantonio , di in vgual 
modo de’nobili Cartaginefi, i Senatorie Cittadini 
Romani , fi priuauano di vita per non foprauiuere— » 
alla rouina della Patria ; & vniuerfalmente Roma^o- 
me Cartagine, Tenti da’Soldati gli incendi) delle ca- 
fe,la defolatione de'beni,la defloratione delle don- 
ne , & in ogni feffo , & etadc vn’incendio crude- 

lifTimo^..., .... C il - , 

Vedute Tappcllationi fatte contro all infedeltà de- 
gli amici dentiamo quelle, che contro i Principi fo- 
no Rate intimate. 

Sogliono i Principi grandi fcruirfi d’ogni piccola 
1,1 * feufa, ò puntiglio apparente ,per vna foda Maffima 

di Stato , e forte ragione , in occupario Stato ad al- 
.cun Principe difuguale di forze ,ò di configlio. 
Chi fi volefie impadronire di quefti protetti, ricor- 

ra 
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ra all’Argentone , che ne reitera à pieno fòdisfotto. 

Senacherib Re degli Aflirij fotto pretefto religio- lib.j . c.tS. 
fo , ch’il Rè Ezechia haueffe buttato à terra l’Ido- 
latria ( ma tutto era veramente per occupare il re- 
ono degli Ebrei ) gli mofic vna fieriflima guerra .Si 
difefe Ezechia fino all’vltimo fpirito delle lue deboli 
forze : ma confiderando,che da fe ftcflb non poteua, 
c che il nemico con ambafcerie c lettere promette- 
ua ogni rouinai pigliate nelle mani le lettere 
portò al Tempio ìc diftefele fu l’Altare , rimelfe la_» 
rifpofta di quelle, e la vendetta dell’ingiiirie, nell’ 

Altilfimo Dio. Domine Deut Ifraely qui fedes fuper 4»Rcg.r<?. 
Cherubirn , tu et Deus folus Eegum omnium terra: tu ca P* 1 ^* 
feciSìi calum , ó’ terram . Inclina aurem tuam au- 
lii . Aperi Domine oculos tuos, & vide : audi omnia ver- 
ba Sennacberib , qui mi/ìl >vt exprobraretnobis Deum , . 4 ‘ 
viuentem . Vere Domine difjìpauerunt Reges AJJyriorum i 

gente s , & terrai omnium , & miferunt Deos eorutn in 
ignem ; non enim erant Dij y fed opera manuum hominu 
ex Ugno , & lapide . Et perdiderunt eos . Nunc igitur 
Domine Deus nojlerfaluos nos fac de manu eiut , vtfciat 
omnia regna terra , quia tu ei Dommus Deus folus . 

Efaudìil Signore le giufte preghiere d’ Ezechia, eia 
notte feguente mandò vn’Angelo dal Cielo , che vc- 
cilècentotrantacinque mila nemici , riduccndo in-» 
polue la luperbia Afliria : vendetta antiueduta da Da- 
uid , quandoprofetò : Fiant tanquam puluis ante fa- 
ciem tenti Angelus Domivi coarti ans eos . 

Cosi il Kè degli Ammoniti có pretefto, chele ter- 
re di Galaad Amerò di già ab antiquo ftatc poftedu- 
te da’luoi anteceflbri, aflediò in quelle gli Ebrei, 
quando non haueuano nè Principe , nè forze . Anda- 
ti quegli infelici alla prefenza di Dio, con pianti di 
penitenza, furono rimeffi ingrana, e dato loro per 

C Prin- 
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Principe IeftefortiflìmoCapitano rii quale ofleruan- 
do , che fcnza l’aiuto Diuino non fi poteua raffrenare 
rimpetode’nemici; ricorfe all’appellationcje rimef- 
ie nelle mani di Dio la giuftizia di quella caufa^. 
Iud. c. ii» Iudicct Dominus arbtter butus dici inter Ifraely & tnter 
filios Anmon: e n hebbe vna pieniflima vittoria. 

Così ìlfopracitato Giuda Maccabeo con altri de* 
più vecchi dell’ el'ercito , fatto vn giorno coniulta., 
iòpra il mezzo termine da tenerli contro l’innumera- 
biii forze d Antioco j che lotto pretello di rimettere 
i fuoruiciti , hauea occupato la maggior parte del Re- 
gno lfraelitico, ò di rilanciare il rollante >& hauer 
quiete iò pure, per elfere dalla difperatione fotti for- 
te , dare allimprouifo nell’eiercito, e morire dahno- 
mini honorati : fii determinato , che rimelTe nelk^» 
a.Machab mani D o Ie loro ragioni, lì combattelfe .Ip/evero 
«ap.ij* Qum fenicnbus cogt.'auit , priufejuam Rex admoueret 
exercitum adlucUum , & obtmeret Ciuitatem , Domini 
tudtcio c ommitttre exitum rei. E da fi felice appella- 
tionc reltarono vittcriolì. 

Quello è quel protdlo , & appellatone contro a* 
iftor. lib ?. G rant h (fecondo 1 Argentone) portato dauanti al 
«ap."i8. Giudicefupremo dal grido, e lamento del popolo af- 
flitto in tanti modi, lenza alcuna tenerezza, e pietà; 
dalle lagrime delle vedoue,& orfani, dequalihaue- 
xanno latto morire 1 mariti, & ipaarijdagli amari 
pianti di tutti quelli , che furono perleguitati da loro 
tanto ne beni , come nelle pcrione . Il qual vero 
Giudice non ritarderà la punitone nell’altro mondo, 
ma.gaftigheragli in quello. » 

• Cosìqucidue CaualieriTempIarijlivendicàrono 
dell’ingiullizia di Filippo il Bello, Re di Francia, ci- 
tandolo à comparire dauanti à Dio;ficome auucn- 
nepcr il mezzo delia morte . In tal maniera com- 
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parfe auanti a] Diuino Tribunale Ferdinando IV. 
di Cartiglia il di prefittogli da i due fratelli Car- 
uagiali, Pietro,eGiouanni: ecosì molti altri inno- 
centi citarono à quel forofupremo chi inj»iuftamen- 
te li tradì» ò fece morirei come da grauiflimi autori 
copiofamenre è flato mandato alla memoria degli 
huomini . Ma per ricordare qualcofadi nuouoia_. 
quello propofito; ci faremo dalie co Ce più antiche. 

Nerone Imperatore era vn certo Princi pe , che fe- 
condo lvfanza d alcuni, non voleua fottoporfìad 
altre leggi, che al proprio fuo appetito : e della ma- 
niera, che Daniel delcritte Nabucdonofor , quot 
•volebat , intafiutbat . Amienne, che Trafea Senato- 
re, -per non hauer’adulato Nerone, come gli altri 
nella Corte , fu dal fudetto Imperatore fatto vcci- 
derc. Vedendoli quello Gentilhuomo così ingiu- 
ftamente fcannato ; prefo del l'angue nella palma^ 
della mano , l’offerì fecondo il fuo credere à Gioue. 
Huncttbi lappi ter , liberi aus patrone , fangut nem libo , 
Fu accettata quella appellatone dalla pena del Ta- 
llone ,c con la morte in Nerone di coltello vendi- 
cata. 

Sogliono i Principi auari aggrauare i Sudditi con 
priuargli delle proprie foftanze,fotto feufa di guer- 
ra; e contro ogni douere fpogliar’ ancora gli Altari 
delle loro entrate. Mattinano Imperatore, per aua- 
rizia , e per farli beneuoli dalle rapine i Soldati, pre- 
fela guerra di Vngheria, e fottotale feufa flrappòda" 
nobili le ricchezze priuate, dall’erario le publiche,^: 
i doni fotti allrDei dai Tempi). Nonhauendo imi- 
feri Sudditi vn capo dipopolo , che pigbaflcl’aflunt® 
alla vendetta ; folo con i preghi , e voti fi sfogauano, 
chiamandoli Dei à vendicare la loro violata maettà. 
Furono efauditi,c Matti mino g alligato . Perche-* 
c-- , C 2 men- 
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mentre attendeua à quella guerra, quale ftimaua^ 
grandezza, n’hebbe miferia,ribellandoièli l’Africa , e 
poco doppo Roma con tutta l’Italia:e fperando quiui 
farli be^ndi i Soldati, gli inafprì, vedendoli cniu- 
dere il.paffo da’Soldati Romani di tornare in Italia, 
&à cala loro, & in vece di ricchezze , trottandoli 
in elfremapoucrtài vecifero Maflìmino . 

. Stridono 1 Popoli al tribunale di D,o oltre alle_j 
grauezze , & impolìtioni , per gli ìnfopportabilialiog- 
gi de’ loldati dati loro dal Principe. , 

... Sentiamo 1 Argentone . / Popùli fino. da Principi 
tanto a (granati con nueue, e dì f ordinate impo/itiont -, che 
la maggior parte non bà di viuo adoffo : oltre che gli for- 
niferno d'afcwgare.ce Moro gente d'arme . , che d’oggi, or a 
Jlanno nel paefe 3 fenz.a pagar nulla, facendo molti dan- 
ni , & ecctfji intollerabili , come ciafcuno di noi/fà : per- 
che nomonfent andoft del vi nere ordinario , e di quello., 
che rltrquano tn cafa de contadini s fanno laro mille ol- 
traggi , e danno delle battiture , e gli coBnngeno d'an* 
dar fuor a cercando pane , e vino , &■ altre ve t tonaglieli : 
efe quei buon buomini hanno moglie , e figliuole beliti ', 
non fanno, come guardarle dalla loro lujfuria , e rapa* 
tifd,&c. - :-c r : • ; rf 
-■il Sono accettate da Dio quelle appellariodi, e con 
vn!do!po vien gaftigato il Principe* & il Soldato, per 
ie ribellioni, e folleuationide’popolii come nell’hifto- 
rie copiofamente fi legge . . 

• Tralafcerò,persfviggire.rodio, che porta feco la 
verità, icafi moderni, e mi ritirerò adietro vnfcco- 
lo, reperendo quello ,che hà, : LaiciatO fentto il Gio- 
do. circa l’ appellatone de’ Lombardi coptroiSok 
dati, di Carlo .V/Imperatore, £ . , , . . Ih. 

Eralo Stato di Milano, talmente opprefiò da 'tri- 
buti, e contributioni >c preftdii Spagnuolij che haue- 
~iic f J nano 
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ucuano quei Popoli rifoluto tutti ad vna voce di ri- 
bellarli. Ondcfu prefoelpedicnte della Corte Cefa- £ 

rea, di leuarei Soldati da quello Stato , chetano 
in numero di cinquantamila, diftribuirne parte all Ar- 
mata , che s’ordinaua nella Rimerà di Genoua, c par-* 
te mandarne per l’ Alpi di Trento in Lamagna, e pre-« 

Udiate l'Vngheria . Ora auueiwe ( dice il Giorno) eh* Giouio 
mentre ejjì andauano à feconda giù per il Fiume Emo ,-Iftor.Iib. 
due Nauilij urtando nelle pietre per la velocita dell 37. 
acqua , andarono à fondo-, doue ne camparono pochi ; taU 
che gli h uomini di Lombardi a fi credettero , che per le lo- 
ro molte maledizioni Iddio meritamente gli hauejfe f le- 
niti de' malefìci] loro . 

Non fi quieta l’Iftorico, ma poco doppo foggin- 
one , che mentre il Marchefe del Vafto(alla crudelil- 
fima nuoua,che Barbarofla haueua prefo Cartel nuo-; 
uo , e contro la fede data tagliato à pezzi il prefidio ) 
piangente in Milano la morte di quella forti fima Fatici 
teriaii Milanefì tacitamente s’ allegrauano-, e frequen- 
tando in ogni luogo gli Altari fuoi , caldamente ring) a- 
tiauano S. Donato , tl quale benignamente haueua efau- 
dito le maledittionifatte da' Popoli crudelmente faccbeg- 
giati dagli Spagn uoli : poiché il dì medefìmo , che finiua 
l'anno , che fifa la fua fé Sìa d 7. d' Agojìo , haueua ga- 
fìigato quegli huomini crudehfftmi de' malefici] loro;e ciò 
molto più largamele che già non era auuenuto alle San- 
ierie Spagnuole , le quali erano Hate decimate in Sicilia. 
Chihauerà patito gli ftratij della guerra, compatirà 
l’allegrezza de’ Milanefi ,• & i Soldati, e Capitani 
feorgeranno dalia lettura dell’ lftoria, che il ferro, 
il Mare, le galee, e le forche , macinarono, e diftruf- 
fero quegli Spagnuoli , che di Lombardia furono le- 
uati per infoienti. . 

Nc il Giovilo è folo d’auuerare, che l’appellationi 

... ; C 3 


Iflor. lib. 

«©. 


$ 8 L A PENA DEL TALIONE 
de* Popoli arriuaflìno à Dio per le fceleragini dique’ 
Soldati . L’afferma anco il Paruta , dicendo ,• Talché 
de Ut quattromila Spagnuoli ch'erario alla cufiodia di Ca - 
ftelnuouo, niuno n'andò libero, e falut , e/fendo pariti 
morti, e parte condotti tnferuitù ; pagando finalmente le 
pene delle tante /celerilà , cbaueuano comme/jo militan- 
do per fp ozio di molti anni in Italia, e principalmente 
al tempo del /accodi Roma. 

Cosile lagrime dell’innocente vedouella Sufanna 
, portaronol appellatone a Dio contro l'iniquo Ma<ri- 
Dan.c.i$. g ilirato . Deus aterne , qui abfconditorum et cognitor , 
qui no/li omnia antequamfiant , tu fcis, quoniam falfum 
tejtìmonium tulerunt con fra me : & ecce morlor y ehm » 
nihil horum fecerim , qua tfli malitiofe compofuerunt 
aduerftim me . Et ella riinafe intatta, & i Giudici 
puniti. 

Così i rammarichi della nobiliflima maritata Sar- 
ra > figura dell» buona cofcienza , citarono Abra- 
Genei.i^. mo alla Corte di Dio : ludicet Dominai inter me, 
& te: e le fu fauoreuole . 

In tal maniera, per ammaeftrarc anco i Cittadi- 
ni, il PoetaComico Cartaginelè ci figura la Suoce- 
ra Softrata coni preghi appellarli al Cielo dell’ ap- 
poco, ch’era effa lo fcompiglio di Cafa . . - Z 
Terr.Ecira Sof. Me miferam,qna nunc quam ob rem accufer 
nefeio. Lach. Hem, 

Tu nefeis / Sof. Non, ita me Dij bene ameni , mi 
Lacbes , 

Itaque -una inter nos agere atatem liceat . JUch. 
w ijbij mala prohibeant. . . .* 

-tfiof. Meque abste immerito ejfè accufatam pofìmo- 
■■ dum ofei/fes 

Ma vedendo che le feufe non valeuano apprelfo# 
marito i ricorfc aU’appellatione. 

, ^ Nam 
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Nam ita me Di j ament i i.f C cni4. 

Quod me atcufat nane vir fum extra noxiam* 

Et edere eiaudita , per ritrouarfi>che i difgufti nati t 

tra’ parenti nonprocedeuanoda lei 3 ma dalla nuora 
Filomena» creduta innocente. . 

Et in fine con i’appefiationeil Re Dauto 
la ribellione del figliuolo Abfalon } e la fraudedel 
feruo Achitofcllo : Infatua quafo Dominecottfilium a.Keg.cap. 
Achitòfel. £ fu efauditojcome nei principio di que- 1 5* 
fta OÌTeruatione babbuino dinaoftrato. 
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| E R mantenimento del Gènerehuma- 
no Iddio dette à gli huomini il balfa- 
mo dell Amore : Diliga proxtmunuj 1 5* 
tunm fieut te ipfum ; & il Demonio per ^ ^ 

_ difttuggere la natura fiumana ^oppd-jg/ * * " 

fe per diametro all’ amore il veleno detf odio £ /»- 

uiSa autem Diaboli mors intromitin orbem ttrrarum.Vio\itt.\o 

E quello v olle inferire S. Paolo fcrmondo^Gaii- 
ti z pi wt ti mm tim Utrim jScuLU ipfum . Quod Gilat. 

inule em morditi s Ó* comeditis ; iddete ne ad inuteemap. j. 
confumamini. Che il veleno dell’odio fufle cagione' 
potiifima della souina de’ Calati , fenriamo Teo- 
doreto in quefl» luogo. Hk innuitYquodali} qui* 
dem indulti circumcifi fuer ani , alij > veri firmi in fide 
permanferant ; inter ft tamen depu^nabant .* illi quidfttd 
vita ex leve inftitutwnem laudantes : ij vtrodotiagra* 
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4° LA PENA DEL TALIONE 
tisadmirantes. E che da gueft’odione nafceffinoie 
I j * honaicidij, Io nota mirabilmente nel fu- 
Ad Cafat. detto luogo TeofiJatto: No» emmfilùm , mordete , 
" '• dtxtfj quod iracundi <e :fed, comeditis , vel voratis ; 

•vt Gracè habetur quodferitatis ejl vltimum . 

Nafce queft’odio ne’ cattiui, perii bene,chevc<r- 
gono operare a’giufti . Così Dauid fupplicandodl 
Signore d aiuto contro i maluagi, celomanifefta_,. 
'* Signoreaiutamnn tante difficoltà, percheli mieine- 

mici non dormonojes’ingagliardifconoiemiilti- 
plican°,em odiano, e rendendo malcpei bene^ , 
m P cr quello» perche voglio efter giufto. 

Pfal. 37. v. Inimici autem mei viuunt , & confirmati funi fuper 
2 ®’ C21, m£: f multiplic ati funt qui oderunt me iniqui 1 . gui 
retnbuuntmala prò bonis ydetrahebant mìhi , quoniam 
fequebar boniialem.. } 

San Giouahfti Euangelifta /ardente della con/er- 
uationc de luoi difcepoli, il medesimo balfamo d’a- 
more s che a Calati S. Paolo, mandò loro .vdimo- 
tirando con Dauid jchel’odio nafceua dall opere » 
giufte del buono, dando loro per efempio l’odio di 
i.EpifloI. Caino contro A belle . In hoc mani felli funt filli Dei, 
Ctnon. & filij Diaboli . Omnis ,• qui non e fi iufius , non. e fi 
ex Dco ; &lqui non diligi tfratrem fuum : quoniam bac 
e fi annunciano , quam audifiit ab in ilio , z>t diligatis 
alter utrum ; non fic ut Cairn (qui ex maligno e rat , & 

. Occidit fiat rem fuum : & propter quod occidit e ut» .f 
quoniam opera ciuf maligna erant ifratris autem eiut 
loft a. %; /■ j»o - « • 

S’oppone adunque quell odio alli beni dell’ ani-- 
m° ;e non potendo in altra maniera diftruggedij 
vccideil corpo- Dall’inuidia di vedere fommamen- 
te giufto il noftro Saluatore Giesù Chrifto , fi mof-. 
fcro gli Ebrei à crucifiggerlo. Dixit Pihtm rquem 

* ; vultif 
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vultis dimittam lobis ì Barabam , an lefuin , qui dici - W*tth.;8. 
tur Chrijìus ì friebat cairn , quod per tn ni di am tradidìf- 
fent cum . ' 

A quelli iracondi, c làngninarij Dio decretò la 
péna del Talione nella Legge , quando diflfe .• S$ui- 9 Gene£ 
cttmquè effuderit bumantìm J'angutnem ■> fonde tur fon*- 
■guit ilh usX nell Eutingelio: Ornaci, qui acceperint pia- Matth.stf, 
di utn , gladio peribunt . 

Habbiamo l’efempio nella Scrittura facra, d’Olo- 
ferne , che giurò di 'difìruggerc gli Ebrei , perche ha- 
ll euano inloro la virtù della Fortezza, e contro la Tua 
ftipérbia VeranO nvefsi in dtfefa ; che in vece di diftrug 
ger loro, fo diftrtitto iliuo elercito. Se egli così lodic.c.i j 
acido di faftgùe, dal fiio làngue lauato * - 

E littòrie de’ Gentili ci riferiscono di quel Ciro 
Re di Perita , che odiando la pace ,dagli Scithi go- 
duta , moflfeui vna iànguinoia guerra , nella quale_j 
tettato vccifo , gli fu Iettato il capo dal bullo ,e per 
comandamento di Tdmiri loro Regina cacciato in vn Hcrodot» 
vaf© pieno di fanguc htimano , con quello rinfaccia- Clio, 
mento di pena di Talione iSatiatidel ftnguehumai 
no , di cui folli fi ingordo . 

' L'odio per deliberare la Tua volontà , dà luogo, 
che dalla mina del cuòre Stabbia efito l'ira: quella im- 
petuosamente volando, con prodigio noti più fenti- 

to ;etWngue dfalutife*ofuocodettara«M-e ,co’l mali- 
gno fuo fooco; e Ijtefzaddoia'VftideH’huomo , l’vc- 
cide. Da quell'ira fenterhomicida poltre alla pena 
del Talione, che efteriOwn^te dalla gmllitiahumana, 
òc iuinapatij^e^internarntnte quattro effetti mali- 
gni, che fecondo il Landino fono , debolezza, e cru- Coment, 
deità d'animo i cotruttione de' buoni coftumi; ab- f ant * in * 
breuiatione della vita : che tutti breuemente efpli- can “ 
Aerò; r *0 7. 
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II Duca Carlo di Borgogna odiaua fommamente 
la pace ,& in particolare fentiua amaramente, che gli 
Suizzcri, huomini rozzi, e femplici , tenefleroin loro 
la virtù dellafortezza : onde molle loro guerra, per 
; diftruggerli . Oltie alla pena, che ne lenti, per erte- 

re nella battaglia flato vcciibiprimieramentc riceuet- 
■hb. j.c. 5. te dall ira vna pena interna d animo , e debolezza-. . 

// Duca Carlo di Borgogna ( parole deH’Argcntone^ 
doppo la rotta della Battaglia di Morat sera ritirato 
ne confini della Borgogna in •un luogo chiamato la Ri- 
utre ; do uè egli dimoro più difei fictfimane t con animo 
di ratinare vn nuouo efercita . Nondimeno egli non vi 
'• ■ fi ajfalicaua troppo , menando vita remota , e foli t ari a ^ 

parendo a ciaficuno > eh' 'egli ciò facefje più lofio per vna 
cotale ojiinatione , che per altro . Per cicche il dolore , e 
difpiacere prefo dalla primiera battaglia di Gganfion fin 
fi grande , e t ani fi li turbo gli /piriti , & ogmfentimentoy 
che ne caficò in pericolofia malatia , e tale -, che doue egli 
». ‘ - per conto della tollera eccejjiua , e calar naturale > vorv-> 
beueua punto di vino , ma fidamente T ifiana , la matti-, 
na mangi aua confetti di rofie per rinfireficarfi y bora in__, 
tanto cangiò di complc/fione , che i M ediet gli dauano 
il vino puti> > e grande : & oltre à ciò per tornare il /an- 
gue al cuore , mettenano delle fìoppe ardenti dentro, à 
vcntife , e glie ne pòfiauano fu la banda del cuore . 

Che l'ira incrudelifca l’huomo à guifa di fiera con- 
tro l’odiato, 1 habbiamo dalla dottrinadiSenecasle. 
lib. a. de cru deltadl d‘ Apollodoro , e di Falari , da non altra 
Ira*. cagione hauerhauuta la nafeita, che dall’ira. Quid 
ergo ìorigo mali ab ira e fi : qua vbi frequenti exerci- 
‘ r lattone , & fatietate in obliuionem clementi 4 verni , & 

omne fmdus kumanum eiecit animo y nouiJfjtne in crude- 
litatem tranfit . 7 ' - 

Giunta Agrippina con le difonelte lue arti alle 
. : nozze 


A 
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nozze di Claudio Imperatore, cominciò Odiare, e 
perfcguitare Lolla Paolina fiata fua concorrenti: 
perche quando fu propofta à Claudio, fu Iodata di 
bellezze Angolari , per i pretiofi denti, ch’ella haue- 
ua,cperla prudenza in dicibile, che nell’animo rene- 
lla. Alla fine la fece acculare, & recidere : e per ac- 
certarli, che la commiflìone fulfe efeguita , volle ve- 
der la teda, e di più i denti ,per appagarli fe erano 
così belli , come erano lodati . Agrippina multas illu Xypfiil. ia 
Urei , & nobile s non nulla in ni di a perdi dit : in quarum Nerone. 
numero fuit Lolita Paulina, qiue ab eapropterea necata 
e fi , quod fe Claudio nupturam effe aliquando Jperaue- 
rat: cui us caput ad fe pcrlatum , cum non agnofeeret , 
os eius nianu fua aperuit , ut dentei infpiceret , quos 
tllanon pennde vt cetera folent , babuerat . Non andò 
elente dalla pariglia Agrippina per quella ferità cru- 
dclilfima: perche oltre aireflcre Hata vccila da Ne- 
rone fuo figliuolo , per aflìcurarfi la volle veder mor- 
ta^ fece Ipogliar’ ignuda ( ecco la pena,/ per appa- 
garli, fe era cosi bella, come fi tencua. Neropojl - 
quam accepit e am mortuam effe ; non credidit : nimirum 
propter magnitudinem temer anj facinorit diffidebat . 

1 taque cupiuit e am videro , & denudalam peni t ut con- 
fpexit:tum vulnera eius contemplata! , nefarium fer- 
monem habuit , plus quam c<edes fuiffet ; Nefciebam > in- 
quii y me tam pulcram matrem h bere - 

Brunigilda Regina di Francia, gouernò il Regno v . 
con tanta crudeltà, che crederono, che la Sibilla 
hauclfe profetato di lei, quando dilfe,che verrebbe 
vna Bruna dalle parti di Spagna , nel cofpetto del- 
la quale le genti, &i Re perirebbono; & ella dipoi 
rotta da’ calci de’Caualli finirebbe la fua vita. Co- 
ltei còndulfeà morte otto Rè di Corona della Ca- 
la Reale di Francia j 'perche fece morire Sigiberto 

• fuo 
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44 LA PENA DEL TALIONE. 

•fuo marito, e perfuo configlio il marito haueuavc- 
ci!b il fratello : fece morir Mcroueo fratello di Chil- 
pencopadredi Lottario :&operòfi ,cheTeodorico 
s’infanguinòlemani in Tcudiperto fuo fratello :e_j 
per aggiugner male à male glifcce vccidere i figliuo- 
Dan. Bar-li; &elfa poi auuelenòlui . Per tanti homicidij,e 
baro meni, tradimenti vfati da quella crudel fiera ; Clotario,che 
dtor. fucceffeà Chilperico , la fece prendere, e tagliarle 
vn piede , & vna mano , e legarla con i capelli a i cri- 
ni d’vn Cauallo ancora non domato, il qualecorren- 
do per le Sclue ,e per le Valli, à ogni fallo , &ad ogni 
albero ,che trouaua ,lafciaua appefe delle carni , e_-» 
delle membra deH’infelice femina: fi che nonrinu- 
fe di lei parte alcuna, cheli potefie conofcere elfe- 
re fiata di corpo humano . Approua fautore quc- 
fta pena giuftimma , foggiugnendo: Degna punitone à 
tanta crudeltà . 

Doppo il genere crudelillìmo delle Donne trapaf- 
fumo à quello degli huomini. ' ^ v < . 

Malfimino Imperatore d Oriente, odiando le virtù 
de’Chriftiani ^particolarmente la di loro giuftitia , e 
temperanza ; li perfeguitaua à morte, e per editto 
proibì, che non fi delle loro fepoltura. Quefta crudel- 
tàfu vendicata dalla mano di Dio: perche dal male 
incurabile fu condotto così puzzolente , che davn_, 
D« viti» ca ^ auere à lui, niente era differenza. Egrcgiamen- 
Pontif. Mi tc acconta il Platina . Maximinus vero diurna 
htcadcs vili otte inflati s fubito vifceribus , fuppuratifque intefli - 

nis ,ita di Rendi tur , vt inter fe , ó" putridum cadauer 
nil interejjet ; fcatentibus vndique vcrmibus , éf tubo 
fcrpente tanto pedore , vtfujlineri fator non pof) et . E 
dipoi l’approua : Hoc volebant a us menta, qui ,&no~ 
Jlros ad carne feria conuenire vctabat . Delle qualicru-. 
deltadi profetò Dauid, quando ei dille piangendo ; 

Por 
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Pofuerunt morticina feruorum tuorunt , efcas volati- 
li bus cali , carnet fanti or um tuorum bejlijs terra . 

Simile à Marmino habbiamo nella Scrittura facra 
l’e (empio d’Antioco, che non altra cagione gli mar- 
cì le vncere , che l'ira crudelifftma contro gli Ebrei . r , ,q 
E lai us autemin tra arbitrabatur /cinturi am lllorum Maih.Ji,' 
qui fé jugauerant , pojfe in I udxos retprquere sideoque, 
iuffìi agital i currum Juum fine nUermiJJìone agens iter> 
cxlejh eum iudicio perurgente , eo quoid ita J'uptrbe lo- 
quutus (Sì , fe icnturum Hierofolymam , & congerie m 
fepulcbri 1 udaorum eamfatìurum . Coli 1 approua_» 
l'autore . Igitur homicida & blafphemus pejfime per-, 
cujj'us , %'t & ipfe alios trafìauerat , peregrè in monti- 
bus niiferabtlt obi tu vita functus e fi. • . ni 

Michele Vaiuoda deila V- lacchia incrudelì conn 
tro il morto Cardina Battoli, hauendo fatto mette-) 
re la tefta del Cardinale prelentatali , sù per vn afta_» 
àvida, e per terrore d ognuno . Ne riceuettc U__* Dog 00.' 
pena perche effondo flato vecifo da’ Solcati di par. 7.C&. 
Giorgio Badi , gli fu fpiccata la tefta dal buffo , e_j 
tenuta con il fuo corpo infepolto à vifta,e per ter- 
rore di tutti. 

Non fi può à mio credere ritornare alla memo- 
ria de’ pofteriil più morale efempio di quello di Lo- 
trecco . Quefto Capitano troppo dedito all’ira ,con 
crudeltà inauditafece fquartare in Milano Manfredi 
Pallauiuno, t Bartolomeo Ferrerò, c di poilalciarc 
i corpi iniepolti. Ne riceuettela pena ail’affediodi , 
Napoli.-perche vccifo dalla colleia,fiilafciato mife- 
ramente infepoito . Afcoltiamoriftoria ; Intendendo gìouìo in 
Lotrecco , mentre era ammalato , come i fuoi Soldati ba - Leon.X. 
ueuano fatto mah t fatti loro , era neceffano , che la col- 
lera fi tnoueffe , e che il male gli crefcejfe : e cofi hauendo,- 
fi due volte fatto percuotere la vena, e non efj'endo mai 

potuto 
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4 * LA PBNA r 'DEL TALIONE. 
potuto v/cir /angue ,à t i.d Ago fio tutto pieno di /degno 
fi morì . Fu priuo d'ogni apparato di mortorio , e /u /ot~ 
terrato in vn monte d'ar/ina in quella mede/ima Villa , 
dell' Aragona Duca di M ontalto , dou egli era alloggiato. 

Gio.Iftor.II Giouioraccontandojcomeil Senato Romano in- 
kb.2*i ftituì aM'anima di Lotreco vn’anniuerfario in S. Gio- 
uanniLaterano jfoggiugne: V ordinatone di quella 
religio/a pietà potè parere à continua memori a tanto glo 
rio/a à Lotrecco , che /enza dubbio alcuno po/e vergogna 
di duri/sima , e qua/i in/ame crudeltà a' vincitori , i 
quali non haueuano /atto fepellire il- morto . Ma Ce il 
Giouio fi fùfle ricordato delie crudeltà di Lotrecco, 
che deferiffe nella vita di Leone X. l’haurebbe chia- 
mato effetto della Giufiizia Diuina, & hauerebbela- 
feiatoferitto, raccontando la mone del fopi ad etto 
Capitano : Q*od tibi fieri non vis , alteri ne 

FECE RIS . . h 

'' • > n Che l’ira corrompa i buoni cottomi, l'auuertì Sa- 
Prou.c.1. lomoneamorofamente ne’Prouerbij: Fili mi,/ te 
la&auerint peccatore! , ne acquie/cas eh. Si dixerinte 
Veninobi/cum, in/die mur /anguini , ab/condamus ten- 
diculas contea in/ontem /rufira : deglutì amus eum,/cut 
in/erntu viuentem , & integrum qua/i de/cendentem in 
lacum. Omnemprecio/am /ubjlantiam reperiemusjm- 
plebimus domos nojiras /polii s . Sortem Miete nobi/cum > 
mar/upium vnum Jìt omnium nofìrum . Fili mi , ne 
ambula cum eiiprobibe pedem tuum à /emitis eorum 
Pedes enim illorum ad malum currunt , & fe/linant , vt 
effundant /anguinem . F rufira autem lacitur rete ante 
it - oculos pennatorum.jp/ quoque contra /anguinem /uum 

■ V _ y. in/di antur , & moliuntur frauda contra animai f vai . 

Se quefta lettionc haueffe imparata Guido Ede- 
rio j Nobile di Bertagna, giurato con il Marefcial di 
Bironc >alla morte d'Enrico IV. Re di Francia»non 
- . r - ~ ~ hauc- 
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hauerebbe lafciata la vita sùla Ruota nella piazza di 

Greuc . Al quali fpet taccio , ter ine il Ziliolo » -oncorfe iftor. lib.i 
tutto il popolo a fatiate autdamente gli occhi rei luppltcio 
di quell' buomo crudeli (fimo , il quale tralignando da'fuoi 
progenitori , mercanti , e dottori honoreuoh , & applica - 
to/i con tri fio coniglio alla vita tngiuriofa de’ braui , & 
ammazzatori , haneua lungamente attefo col feguito 
d'altre perfone infami à vejjare > e con modi inumanifji- 
rni , i Juoipaefani ; riferendo fi, che oltre a latrocini j > 

& homicidtj , che commetteua fpeffo , e faceua commet- 
tere etiandio ad ifianza > e pagamento d’altri ; fojjts .i\ì t. 

J olito di far arrofiire , e fepellire gli huominì viui » e 
flraziar crudelmente le [emine : riempiendo loro , doppo 
d'hauerle vituperate, le parti vergognofe di poluere d'ar- 
tiglieria , e facendole per fcherzo sbalzare in aria . 

Ridolfo da Caftiglione fece ammazzare da certi 
braui Alfonzo Gonzaga fuo Zio , per impadronirli 
di Cartel Giufrè : ma con efito infelice : poiché follc- 
uatifii Terrazzani, fu da erti, mentre vfciua di Chie- 
fa , tagliato in pezzi . Giudicio di Dio , parole del lo- Iftor. lib.a 
pradetto Iftorico, poiché nudrito lungamente nell' in- 
folenze , nelle crudeltà » non meritaua , per imprecano, 
ne anco de'fuoi medefmi familiari > altro fine , che que* 
fio , « co’l quale haueffe non meno à fati are il defiderio 
de' nemici-, e de’ poveri da lui oppreffi;che à lafciarc 
efempiovtil.fjìmo àgli altri , che feguonola vitamife - 
rubile de braui ,e fpadaccini , alla quale per coflume^j 
peruerfo de'nofìri tempi fogliano applicarci con tanta 
franchezza alcuni Cittadini di molte Città dì Italia : ft i- 
màdo tmpertinentemete , che da ciò babbìa à nafeere la 
grandezza , & honoreuolezza loro . Conditione vera- 
mente infelice delle Città , ma infelice anco , e vergo - 
gnofa molto piu per i braui medefìmi, i quali tralafciatc ;■ •] .-iJ: 
le lettere , e le mercature efercitate bonoratamente dà lo- ' 
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ro progenitori > e nelle quali confifie principalmente la~, 
i nobiltà , e ciuiltà delle famiglie , fi applicano alla vita^, 

ingiuriofa » e dtfiolutay con la quale non folamente fi fan- 
no odiofi , e ridicoli à tutti y conuenendoy mentre fi vanta- 
no di dominare » e di conculcare gli altriyferuire anzi a' 
loro fatelliti Jlejfi y e viuer fempre con patimenti e lire- 
mi dell'animo , e del corpo : ma arriuano etiandio quafi * 
tutti à perdere miferabilmente i beni , l'h onore , e la~, 
vita i Refi a, ò per mano di carnefice , òdi qualche abiet- 
to villano. * v.t u 

Norl* Ift. Queft'ira non folo rofe le vifcere > & il cuore ali* 
lib.tf. Alberftat, e gli concepì internamente vn verme.-» 
di cinque palmi di ltingezza,e due dita grolle» .:ma_* 
gli corruppe ancorai coltomi, Ipignendolo à ribel- 
larli» e da Celare, e da Dio. 

Oltre all’oflèruatione del Landino habbiamo nell* 
Ecclefialìico notato ,\queft ira abbreuiar la vita.» ; 
Zelut , & iracundia minuunt dies , ó" ante tempus fe- 
ndi am adducet cogitatus . Quella malignità dell'ira-, 
auueienando il cuore d’Att.la, auanti la vecchiaia.* 
Torf.iftor. con pena di Tallone l'vccife .Perciochehauendoani- 
lib.5.mart moaalTalir di nuouo l’Italia -, neH’iftelTo cóuito nuz- 
ziale, elfèndofi caricato di vino, vomitò vna gran-* 
copia di fangue: e in tal maniera quell’ huomo fiti- 
bondo deli'human fangue , dal proprio foflfocato 
morì. 

Siila il Vendicatore , che niuno degli inimici lo 
Dogl.iftor. potette vccidere, fù vccifo auanti tempo dall’ira.* 
p*r.t« . fua domeftica i perche vn giorno montatoio collera, 
volendo co’l grido maggiore dell’vfato inoltrarli 
feroce, gii fi ruppe il fangue nel petto, ch’vfcendoli 
per la gola , lo condulfe à morte . 
ibid. p, j. QuelSolimano Principe de'Turchi,ch’eracosiaui- 
do del fangue Chriftiano , morì fotto Sighetto di 
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Auffa di fangue. E Bafilide Duca di Mofcouia,cru- ibid. p. * 
dele contro i Sudditi, c contro i proprij figliuoli, 
dall’ira fu vccifo auanti tempo ; marcendofeli gli 
inteftini ; & i membri genitali, i quali continuamene 
te da’vermi gli erano rofi, e lacerati. 

Boris Hodiano r crudeliilìmo per l’vccifione de’ 

Principi Pupilli, e per hauer tolto loro il Ducato di 
Mofcouia ; vedendo, che i Sudditifc gliribcllauano, 
acclamando Demetritti creduto il vero Principe*-»» 
arrabbiato dall’ira cadde à terra , e gettando 1 dal 
nafo, dagli occhi , e dall’ orecchie gran copia di 
fangue ,morìaIl improuifa. 1 ni . .> 

Non folp quelli iracondi, e micidiali, fentono jbid.p.j. 
la pena di Tallone in quella vita, ma nell’altra an- 
cora; eneH’lnferno con vn coltello continuamente 
fon trafitti . Così ne liamo accertati dal Profeta Da- 
uid.Signoreio m’allicuro,e con molta allegrezza mi 
ripofo fotto la cura tua,c con fperanza,& amore » 
m’vnifco ,e mi congiungo à te ; non da meftcfTo, 
ma aiutato dalla tua gratia, con vna confidenza, e 
certezza grandiffima; che è quanto a’perfecutori 
della vita mia, eglino oltre al procurarla in vano, < 

Tarano anco cacciati nell’ Inferno ad efier puniti dal 
coltello della diuina vendetta ,& ad efler portionc, 

&' eredità delle Volpi, cioè de’ fraudolenti Diauoli. 

Et in gelamento alarum tuamm exultabo : adhte/ìt ani - p( a | m fa 
ma mea poti /e, me fufeepit de x ter a tua . Ip/t vero in ver!.»! 29* 
vanum qut/ìerunt animam meam , introibunt in infe- 
ri or a ferite ,• tradentur in mania gladi] t par tes v al- 
pi um erunt . 

Sentono nell’altra vita la pena del Talione gli 
iracondi . Così giuditiofamente la deferiue Dan- 
te nella fua Comedia . 


Inferno 

Canc.S. 
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Et io, che di mirar mi Jlaua intefo > 

Vidi gente fangofe in quel pantana '» •; -, .> 

Ignude tutte , e fon fembiante offefo»^ , , ' r. > 

fuetti fi percotean nonput con mano tu 1 ; ; u , ; 
Ala con la teff a > e. co'lpetto ,e co’ piedi , i /' 
Troncando/? co* denti à brano à brano . : 
io maejiro di/fe .'Figlio , borie di 

. Vatiime di color , cui 'vwfe Eira » 

E perche queft’ira nalce daU’inuidia,e dall’odio : 
però foggiugne» 

: Et anco % uo ibe tu per certa credi', ‘rrcb 
Che fotta l'acqua ba gente cbt.fofpira » . :: > 

E fann o pulì ular quett’ acqua al fummo , 

Come l cubia ti due v > che s* aggira • ..i 

Fitto nel limo dicono tnjli fummo , &c. » , 

Fior ci ai fritti am nella belletta negra » òr v. i 
Que tt /unno fi gorgogli an nella dirozza, :t . . i 

Cbed.r Vj l pofion con parola integra , il. I 
E perche dall'odio nafee ròmicidio, e le crudeltarfijr 
à c]uefli( lìcerne in tutti °li altri peccati, che dimo- 
ia* 1 nella fua Comedia J fi fentire la pena di Tag- 
lione, dicendo. 

Noi ci mouemmo con la /corta fida 

Lungo la proda del bollor vermiglio, f > • ' 
Onc i bolliti facen alte ttrida . j'ìÌ 

V vidi, gènte /otto infino al ciglio; - -*• .• > ,v. Vi 

VI gran Centauro dtffeiEt fon tiranni» 

Che dite nel /angue » e nell’ bauer di piglia . 
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* Penami decelerare la robba d'altri . 1 
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AMORE de’ Cittadini verfo gli 


altri Cittadini, foftiene le famiglie; 
l’amore del Principe verfo il fud- 
dito mantiene le Città . Il Demonio 
fottovarij pretefti cerca d’infinuarcA 
la dilcordia ,e la fa nafeere dall o- 


dio , che vno* porta all’altro circai beni di fortuna. 

Cosi lo nota Dauid . Quanto alle ricchezze rque- 
ilo ècerto>chepiù fono le piccole facoltà del giu- 
4 k>, che le molte ricchezze dell ingiufto ; perche^ 
pare, che gli ballino più, e pia lene contenta 
più ilabili fono . Meltut eiì mediami iufto juper di- ^ 

uitias peccaturum multar , Quello odiano gli foia* 
la equatori, che vn’huorao dabbene, con poche en- 
trateli contenti, de auanzi; doue eflì non fi furiane 
do negli appetitidiabbiano mandato à male il ricco 
patrimonio . Cefare non fi potendo mantenere pet Suet im 
le fpefe, «he tentata ton fi fuorufciti , procurò lai, j t ,L c*C 
guerra ciuilc, per torre le fullanzca’buoni cittadini, cap. 34. 
Cosi Caniina , eglifcapigliati fuot compagni, prin- 
cipiarono lei congiure , per effettuare i penlieri di 
Cefare . E la principal cagione delle guerre ciuili 
diFrancia, nacque da'configli de’ familiari del Prin- 
cipe di Condè ,clie touinatifi tra vizij , e non pò- Dau ]ftor 
tendo più foftenerfi , odiando i beni di fortuna <li 
que’ buoni Cittadini, ch’erano nella Cotte di Fran- 
cia, configliarono la guerra , la diflruttione della_. 

Patria. Vediamo i coltomi di chi eltralfero perCa- 
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pogli Vgonotti ncll’efeguir la congiura ,& vccide- 
tc Francclco 11. Rè di Francia. Gqffrftia, dell A Bar- 
ra ,òignore della Renaudia fparolfc del Dauila) b uo- 
mo 3 che tra molti accidenti di fortuna, e moltepcrc- 
gr mattoni fuori della Patria , con l’audacia, e con l’in- 
gegno, s era ac qui/t atq gran nome , e mol o foguito 
tra i Caluinijii , prefe il principale ajfunto , e la fo- 
pramtendenza di tutta quanta l'imprefa ; non gli man- 
cando ne animo per intraprendere , nè viuacità per cu- 
ne mare cosi per icolofo efpe rimento . Anzi effondo dalla 
grettezza della propria fortuna ridotto a termine di 
procacciar/i per fimili firade ,ò migliore ccnditione_, 
di vita, ò preji a , & ij'pedita rifolutione • di morte ; im - 
per oche profugo dalla Patria , oiìegli era affai nobil- 
mente nato , per alcuna falfità commejfa da lui nel 
proceffo di cerfa lite yvfcito dal EcrigorlffrcpolrPctroco*- 
rl ì pJi ghiamauano gli antichi ) & hauendo caminato 
moli anni vagando in diuerfo parti del mondo , sera 
finalmente ricourato m -Cintura : ^ iui per la pron- 
tezza dell’ingegno entrato io qualche cFlnnatione r ha- 
ueuaanco trouato modo di ritornare alla Patria ;oue 
confumati i beni paterni in operationi, e compagnie 
fattiofo j s èra ridotto in Fiato di visure con le medefi- 
me arti ( ecco la pena del Talione ) con le quali 
baueua d'flrutto il patrimonio, & ofcuratala fama . 

Per conofcere doppo il capo , diche natura eia 
tutto il corpo degli Vgonorti, Tentiamo la dcfcrittio- 
nedi due principali membri. Era Andelotto fratel- 
lo dell' Ammiraglio , huomo di gran ferocia, e di molta 
efptrienza nell’ armi : ma per effore di natura precipi- 
tofo , e di Spirito grandemente inquieto -rimefoolandofo 
fempre , & inlereffandofo nella trattatione di cofo fe- 
diti vfo , e nuout,t'haueua molte volte concitata contro 
lira de Rè p a fati ;e fo non fofje fiata la protettian*^, 

del 
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del Contefl abile , & il fauore del fratello ; più duna 
volta sbatterebbe lafciata , e la reputatione , <■ la si- 
ta . Ma allontanato dalla Corte per quelle > e per finti- 
li cationi > haueua già molto tempo principiato a, acco- 
dar fi alla parte degli Vgonotti , & a predare il fu» 
aiuto à coloro , che Jecretamente fi congregauano a ce- 
lebrare la loro predicatane. Simile natura e piu pre- 
cipitofa ancora , e piùfcoperla , ma non gtafimil -valo- 
re , era quello del Vidame di Ciartres ; il quale pieno 
di ricchezze , menando sn a sita licenzio] a, e dijjolu- 
ta , era fatto il refugio , e i affilo degli huommi di male 
affare ì& sltimamente , più per capriccio de Uaju*_, 
natura inquieta , che per ferimento *c baueffe del lecofe, 
delia Fede , sera dichiarato di viuere fecondo gli tnje- 

rnamenti di Caluino . , , , 

Cosile lagrimofe miferie della Fiandra Irebbe- 
ro la nafeita da quell'odio, ch’alami ditlolun , o 
falliti Gentiluomini (per quello furono chiamati Bcnt ^ 
dal Signore di Barlcmótc fotto nome di Gheuz)por-:j 1 b. 2 . 
tauano a i buoni cortigiani , che fermuano Marghe- 
rita d'Aultria Gouernatrice di quella 'Proumcia^. . 

Et in fommale rouine delle famiglie ,& infreni^ 

delle Città, hanno principio dalla violenza d alcuni 
nella robba del prolfimo . , " •- 

Il Principe mantiene pouero il Suddito , per quel- 
la maflima diStato, Tenere ricco il Comune , pouero 
il Cittadino ; e l’odia .clinuidia, fe e poflelTore di. 
qualche delitia,o cofa pretiofa laftidtah da girane 
rinati . Quello appetito nalce ne Grandi : pciche; 
eftendo e Lat i .delìderofi in ogni cofa ui eccedere* 

ali altri -, quello, che veggono deccellenteu.-chs-^ 
non fia in loro , Io bramano : e la brama non-, 
fi potendo sfogart ,fe non Oón la violenxa; eccOn 
ci all’ ingiurie , ad>aggrauar« »l t nvmore 
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nella robba, ma nella vita ancora^. 

Cominceremo prima dalle Don ne, che per elfcre 
vn genere auariflimo , molle , e delicato , brama più 
- degli huomiru le delizie ; e per non fi trouare in lo- 
ro virilità ,c temperanza , che balli , fi lafcia trafpor- 
tare maggiormente dalle paflioni . 
fJS , Fulma moglie di Marcantonio nella proferittione 
Jib.j. ' del Triumuirato, oncia vitade-nobiliandaiuàlHc 
co , defiderofa delle fiipeUettili pretiofe di alcuni 
principali Romaniche non erano proferirti ; per in- 
goiare quelle ricchezze, tra maua varijmodi, acciò 
fiilfino accufati, & vccifi. Ne fentì la pena quella 
donna imperiofa , & auida del fangue , e della robba 
altrui .-perche fatta ardita dalle ricchezze , moflo 
guerra con Lucio Antonio fuo cognato ad Ottauia- 

no Augufto,e fi condulfe prigioniera à morire di fa- 
me, e.di llento. . . 

Agrippina moglie di Claudio Imperatore, e madre 
i eroncifimefic àfarc Jc più dùbnoratc atrio-, 
ni,peracquiftar della robba, che donna fia Hata al 
mondo pentiamo Zifilino .Agrippina maxima, opes 
campar atat : rubli emm utrn paruum crai ,autvi/c_, * 
quodpec#m<e caufa non faterei: colebatque eos > qui 
aliquantum locupleta erant complure* ob eandem 
caufarn occidebat . Fra gli recifi da compaflGonarfi 
piu degli altri, fu Statilio Tauro nobile Romano J 
Quelli hauendo vnadelitiafiffima Villa , caro ripofo, 
cpaliatempo della fua vita:, fu defiderata talmente 
d a Agrippina, che non gli pareua d’elTere Impera- 
trice^ quel luogo ameno non poffedeua : e mag- 
giormente fc n’mcapriccì, perche era in vn pollo 
commodo à goder gli amori di Pallante fuo drudo 
noucllo . Alla fine nfoluta di volerla, non folo trouò 
chi accasò Statilioi ma^ancora chiingiullainente^ » 

lo 
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lofententiò à morte. Satiato il defiderio con fa mor- 
te del poffelfore, s'imbertonò in quello luogo cosi 
pazzamente di Pailante ,che per cagion di luì venne 
alle peggio con il figliuolo Nerone, e dal figliuo- 
lo ne cauo la morte . Adunque noi vegghiamo* 
che fe non era l’appetito della robbaaItrui,chc in- 
citò Agrippina à gli omicidij , & à voler quella V il- 
la ; effetti farebbe Hata piu honefta ,e meno imper- 
tinente verlo il figliuolo; e da quella priuatione_ » 
hauerebbe priuatofe fletta della morte ignominiola. 

Madama di Balagnì vsò tutte Farti, c poco honeflc, 
acciò le fotte confetmato il Principato di Cambrajr 
da Enrico I V. Rè di Francia . Attediata quefca_* 

Città dagli Spagnuoli nella guerra , che verteua 
trà Filippo Secondo, e’ 1 fopradetto Enrico , comin- 
ciò quella Prinripefla ad aggrauarc i popoli con~« 
l’eftorfioni , con le rapine , con fcherni fcminili , ^ 
con pettinai tradimenti : e di più con auaritia ellre- 
ma vendeua le vettouaglie, e monitioni da guerra , 
nel maggior bifognoà cari prezzi, oue più valeua^ 
no in que’ contorni: e per auanzare il oanaro metto 
inficine , fingendo non hauer moneta > fece battere 
alcune monete di rame 3 e di cuoio, e quelle coman- 
dò che fi Ipacciatfino ,e correffìno fra tutti. Che Oauil.tftor 
pena, hebbe collei di tanta auidità è La pena fò , eh’ l»k i f. 
ella primieramente mette in defpcratione i Sudditi; 
che però fi dettero agli Spagnuoli; e per le vendu- 
te vettouaglie non potette mantener la Cittadel- 
la , e per dolore di lafciare il Principato , fi dette la 
morte : e perche adeguatamente battette la pena ; fi 
come al Popolo haueua negato eli alimenti vitali, 
la giuftizia diuina condutte lei a darli la morte..# 
non con ferro ? ò con laccio, ma negando à fe Retta 
il cibo . * 
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E dalle Principeffe tran affando agli efcmpi de* 
>Principiauari;farà affai addurne vn lolo» ballante 
rad empire gli animi di morale confiderationc . 

1: - , Ferdinando Rè di Napoli infiemecon il figliuo- 

lo tiranneggiauano i fudditi fuor di modo: cosilo 
Iftor.Iib.7. riferifee l’Argentone . Non fece mai Ferdinando gra- 
cap. 1 1. /{a veruna , nè mai fi mojfe à compattane , v pietà de' 

fuoi Popoli , e fpecialmente doue Jitrattaua di danari . 
Faceua nel fuo Regno vergognofamente traffichi di 
mercante » infino à dare de' porci ad ingraffiare d 
Sudditi j per venderli à maggior prezzo ; i quali mo- 
rendo fra ^ le mani loro , glie ne faceua pagare . Nel- 
le Prouincie , doue nafte olio et oliud , come nella Pu- 
glia, egli , & il figliuolo comprauano à buona derrata 
auantichefoffie venuto à maturità i come anco f ac tuo- 
no il grano ; poi vendeuanlo quanto più caropoteuano: 
e fe tra tanto foffie rinuilito > coflrigneuano il Popolo à 
prenderlo , non permettendo che altri vendeffie nel tem- 
po > che effi donano Jpaccìo alle cofe loro . Se alcun '—1 
Signore , 0 Barone , era diligente Economo > ò voleffie 
rtfpormiare qualche buona cofa , glie la chiede nano in 
preSio yfenza mai refiituirla : gli toglie uanu la razza 
de'Caualli , de' quali abonda quel Regno , e quello eh' è 
£ 1 miferia infinita , sforzauano i padroni à gouernarglu 
.1 1 E perche fi ritrouauano gran numero di Caualli , come 
giumente , e poliedri , eh' afiendeuano alle migliaia _» : 
mandauanle à pafeere in diuerfe contrade nc'campi di 
quefio , e di quel Signorey e de' prillati ancora , con dan- 
no lorograndiffimo . V furono ambidue violenza à mol- 
te Donne : non dauano alcuna obedienza > ne riueren- 
za alle cofe della Chìefa : vendenanoi P'efcouadi; come 
quello di farantoyche Ferdinando diede per tredicimila 
ducati à vn Giudeo , per conferirlo ad vn fuo figliuolo , 
come diceua, fatto Cbrifliano . Donauanol’ Abbati 
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agli V eccitatori , & ad altri fimih > per li figliuoli laro > 
con patto > che douejfero nudrire tanto numero d’vceel- 
liy e tante per fone alle loro fpefe , Ò*c. Che fine heb- i 
be tanta auidità con ingiuria del proffimo? Hebbc^ 
quefto fine: che giunto Carlo Vili, nel Regno di 
Napoli > i Popoli gli aprirono le porte : fi che fu 
coftretto AlfonfojC dipoi Ferdinando il figliuolo, à 
fuggire fenzafar refiftenza, perdendo in vn punto 
l’honore, &il Regno: c le grandiflìme loro ricchez- 
ze,e mobili d’ogni forte, furono fi variamente di- 
fpenfati,che non ci è reftata memoria di quello# 
che ne fia auuenuto. i - 

Nè gioua a’ Principi apportare la feufa di Cicero- 
ne , che l’amore de’ figliuoli >fa il Padre auaro . Pa- 
rente* propter Itberos pecunia cupidiores folent cJJt-j • pfaltn. 3*. 
perche gli rifponde Dauid : Iunior fui , etenimfenui, verf .2 5* 

& non iddi iufium der eliti um , necfemen eius quarens 
panem. Mafibene vegghiamo i figliuoli degli aua- 
ri andar’in malora . Iniufii autemdi/peribunt fimul, 
reliquia impiorum interibunt . Se Carlo IV. Imperar 
tore non era tanto auido di radunar danari , 
maflime dalle pouere Republicfie d’Italia, per com- 
prar l’Imperio al figliuolo Vinciflao > non rcftaua_» Pietr.Meff. 
vn’infamia eterna in Cafa fua , elfendo il figliuolo im Carlo 
fiato dcpofto,e filtro morire vituperofamente pri- Guiccjar 
gione. BfeE urico VII. Rè d’ toghikerra non bar , ftor j b 
ueffe hauuto la mira d aggrauàre 1 Popoli, per laiciar 
ricco il figliuolo Enrico ; non fi farebbe incapric- Giouio in 
ciato quefto giouane Principe , di collegarfi con gli vit.di Leo? 
Spagnuoli à danno de’ Francefii e dipoi con i Fran- ne x. lib.3. 
cefi à danno degli Spagnuoli : nelle quali leghe dop- 
-pe d’hauer coninmato il danaro , vi perdette la.» 

Fede V ^ s 

ì. Ritrouo in Erodiano , che bafiuno Antonino imJ 

va' 


Digitized by Google 



58 LA PENA DEL TALIONE 

Hzrodian. vn giorno folo mandò male quello, che in diciotto 
in Anton, anni Seuero Imperatore di lui Padre haueua acqui* 
ftato con inefplebile auarizia,e daH’altrui calami- 
tà haueua radunato , e ripofto . Baffìanus , irrupto 
fratrii cubiculo ,mbil eutn tale expefìantem J'upra ma- 
tris pefìus multo -vndantem fanguine fauus obtruncat. 
Oli? fatto, exilit Jlatim , ac per tot am regiam currens 
clamitat , magnumfe periculum ejfugiffe, -vixque eua- 
fijfe tncolumem . Simul imperai milittbus Regia cufìo- 
dibut , raperent illico fe , atque in caJìra deducerent 3 
ubi lutila ajferuetur >periturum ditta anf,JI diutius in 
a dibus moram trabat . I Ili prò z/ens e a di eia acci pien- 
te! , fimul ignari , qua intuì ge ila , currentem eum cur- 
renlet &ipfi comi t ani ur. Ftt ingens popoli tumultui, 
raptim agente fe fub vefperam Principe medium per Vr- 
bem. Vt autem cafra attigit , adtculamque. e am., in- 
tra quam figna , ac fìmulacra exercitus adorarti ur ; 
proc idem humigr alias agebat ,votis qua/l prò falute 
fufeeptis . Ea re militibus nuntiata,partim tam lauauti- 
bus , par tim requiefeentibus , fìarim illue omnes exter- 
riti feruntur . Ille progreffuiin medium, non quidem 
continuò rem ipfam, prout erat gcjlayfatebatur : fed ef- 
‘ /«?# periculum clamitabat , infidi afa. mimici bominis 
' atque battisi nam ita fratrem appeliabat ; uixque tan- 
dem pojl longum certamen aduerfarios fuperatos : quip - 
1 pe zitrifaue periclilantibus , fe poliremo -unicum Impe- 
ra t ore m , Fortuna relittum dono . T alia quadam obli- 
quans , atque inuoluens, intelligiqùa fecijfet quàm au- 
dirimalebat. Tum prò falute , tmpertoque fuo ,/ingu- 
- ■ * lis militibus Atticarum dracbmarum duo milita Jupra 

quingentas pò linciar . Pratereaq. annona, fupr a quam 
fotti accipere , dimidsum . lubet item tam tum ex tem- 
pli! thefaurifquc fibi ipfos pecuniam fumere . Largì ter 
effufis vno die > qualunque per duodeviginti annoi 

Seue- 
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Seuerus college rat , atque resondiderat alieni* talami* 
tatibas < i, >«.» . . /*•*. 'J •• v 
Nè farà efente il Principe ingiurio famcnteaua- 
ro di quel d’altri , fe mancale di figliuoli : perche 
fentirà la*pena-ne’nipoti , ò m altri fucceflbri al 
Principato. Racconta Zifilino, che Caligola inca- caSieo/” 
pricciato nella guerra di Francia ordinò per po> ° 
terla continuare, che fi vendefTe all’incanto tuttofi 
bello, e pretjoftfcteforo- dell’ Imperio. Mentre che 
s’incantaua ,*it Pòpolo àn'dàua riguardando cofe si 
ineftimabili:e fentiuafitra la calca dire ad alcuno: 

Quello pofiedè mio padre , vn àlrro .-.Quello fu in- 
giuftamentc toltoàmia madre. Et altri diceuano: 

Quefto tenne il mio Auo, quefto il mio bifauo : que- 
lli tefori portò Antonio dall’Egitto :quefte fonie-» 
fpoglicd’Augufto . Et i più vecchi facendo morai 
confide radon cfopra vn tal fine , concordemente-» 
diceuahovetlèr quello effetto della giuftizia Diurna; 
ritornane al Popolo quello , che con l’ingiuftizie fu 
tolto al Popolo ,& efier ridotto ciò, che fù rapito 
in giiérra con l’afte militari, e ne’ trionfi acclama- 
to, ài venderli à filano di mercennaria tromba, e 
fifl'vit trionfo d’vn'afta. Cai ut in Galliam proficifci- 
tnr , ad e am gentem far funi t , qua tum crani maxima j 
al q ite fiore nttjfima ->vnÀ cum -Hifpanis fpolt andarne 
Cttqae duxit faltatores , gladiatore ! , equo r , milite ( , 
trique oblefìamcnta eiufdem generis - Ibipublicum cri- 
men fuit , diuitem effe : atque horum pojjeffìones cìtrn^ 

•vender et ipfe , inde multo mai ore m pecuniam rcdegttì 
quòd omnes cogebantur plurts quam res effent , emere » . , y^r 

Qua de caufaiujjit thcfauros Imperij puleberrimos , al - 
que preciofifjimos afferri , eofque fub p cacone fubicci t . 

Cumqtte tot vender et) dicebat de Jìngulis : Hoc meus 
Pater ì hoc Matcr , hoc Auus , hoc Proauus pojjedit :hoC ‘ , 
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! Antonia ex Aegypto attuiti ■: hoc funt Augufiì J poli a. 
N eque vero acquirebat quìcquam, aut ajjeruabat or», 
nia , vt confueuerat . •?; [ 
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V T T E ringiurie > ch’il proffimo > nel 
fuo proflìmo commette , fono ridotte 
à ^ tire principahflìme : cioè» nella vita» 
nella robba, e nell.’honore . Queft’in- 
giùrie , f ebene ih fe ftGffc rfono gran- 
- . didime % nondimeno quella -.delibar 

nere è la più cocchie, e: releuan te .ditutte.rE fico- 
me habbiamo veduto, gli homicidij,e le Tapine qa- 
feere da'beni dell animo , c da quei di fortuna : co- 
sì! quella ingiuria nell-honore hà la nafeìta dall in- 
uidia , e dall odio , che il proflìmo porta al luo prof- 
fimo , nel vederlo godere i beni del corpo 
la bellezza d alcuna fua compagnia prefalì in. virtù, 
del matrimoniò. Oltre a’gaftighi, che di tutte Fin* 
giurie fentel’huomo dalla giuftizia fiumana ; in que- 
lla particolarmente delHionore, la giuftizia Diurna 
ci vuol metter le mani,<& eflà giudicare . Così fù mar. 
nifeftato al mondo dalla DìuÌbA. bocca di S* Paolo. 
fornicatore* enim adultero* iudicabit Deu* ; toc- 
cando quefta ingiuria, mediante il proflimo,ancora_» 
Dio. Perche hauendò Dio in ftttuito il matrimpnù-l 
nella Legge , Erunt due in carne ima ; e conferma- 
to dal Saluatore neirEuangelio : Non legi/lis quia 

qui 
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qui fati hominem ab initio , mafculum, &fitmìnamfe- Match, i?« 
<it eos i Et dixit : Propter hoc dimittethomo patrem , & ; 

matrem > Ó" adkarebit vxorifua , ó" erunt duofedvna 
taro : lllafciuo , miniftro del Demonica procura di 
guaftaje l’operationi di Dio , non urtante liiapere^ * , * 
che l’ifteflo Creatore, doppod’auerinftituito, eper- 
rndToqiiert vnione ,hàdipiù prohibitoil dilunirla, 
con il precetto: Quod Deus coni unxit , homo non fe- 
paret ; e vuole à .rutta forza , e Tuo potere dilciorre 
quello ftrettilTimo,&indifTolubile nodo, entrar di 
mezoà quello indiuifibile, guaftare con la difcordia 
quella mutua beneuolenza, chela donna deue all’ 
huomo , 1 ’huomo alla donna: Vxori vir debit um^ i.Cwmr.7 
reddat firn ili ter autim, & vxor viro. 

La Temenza, che hanno coftoro dalla giuftizia Di- . , 

uina, è 1 ‘iftefla , che portò Natan Profeta al Re Da- - ; 

uid: Perche tu hai tolto l'honore al Capitano Vria 
con l'aaulterio di Beriabeajè flato bilanciato in Cie- 
lo, che altrettanto honore fia tolto à te dal figliuo- 
lo Abfalon. Vriam Hethtum percuffisii gladio , & 2. Rcg.12. 
vxorem illius accepfii in zxorem ubi , & mterfecijli 
eum gladio fili or um Ammon , &c. Itaque htec dici t Do- 
mi nus :Ecce ego fufcitabofuper te malum de domo tua, 

& tollam vxores tuas in oculis tuis , & dabo proximo 
tuo , Ò 4 dormici cum vxoribus tuis in oculis Solis huius . 
liebbe cfecutionelafentenza , quando Achitofello 
configliò Abfalon , per dar calore alla ribellione,.» 
del Regno, che violaffe il letto del Padre . Et ait lbid.id.xi 
Acbitophel ad Abfalon ‘.Ingr edere ad concubinas patris 
tui , quas dimifit ad cuflodtendam domum : vt cernii 
audierit omnit Ifrael quid faedaueris patrem tuum , ro~ 
borentur tecum manus eorum . . 

Racconta Suetonio , che Cefare era vn certo 
Principe fuogliato, che douearriuaua , voleua Tem- 
pre cibi nuouidiluffiuia: ondehebbeà dire Curio- 

ne. 
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' neVth'egli era rhuomo di tutte le donne , e donna 

$uet.e.5i. tutti glihuotnini : Ac nc cui dubium omnino /ìt> 
& impudici tut cum , & adultcriorum flagrale in- 
famia ; Curio pater quadam eum or at ione , omnium 
mulierum virum > Ò" omnium virum mulicr.em ap- 
pellai . Di quella eftrema lafciuia nc patì Ja penai* 
con altrettanto honore:e quello, che in faccia di 
tutto il mondo haueua fatto , non fu bilanciato in_» 
vna camera , come il peccato di Ljuuid , ma nel mez- 
zo di Roma ,& in faccia ditutto.il Mondo fu aggiu 
Rato ; fentendofi cantare intorno da'luoi Soldati 
non lode di fauio , e forte Capitano, ma qu'cfte sfac- 
rXiphillul. ciate parole : Cttfar G allias fubegit , Nicomedes Cafa- 
rem . E dipoi trionfando delle Gallie ,i Soldati l’c- 
Suct.lulio ftltauano conquefta canzone: Vrbatn ferua e vxo- 
cap. 51. rts , meeebum caluum adducimus . Auro in Galli a flu- 
prum emtfìi, bìc fump/tfìi mutuum . Volendoli di- 
moftrare,che fe nelle Galhc,&inaltriRegnicon- 
trol'honorede’nobili haueua efeguito , &inRoma 
continuato con le matrone Romane, e particolar- 
mente con SeruiliajClodiocon Pompeiaiua moglie 
gli haueua refa la pariglia. 

AdOttauiano Auguftonon pareua deffer Impe- 
ratore , fe non rapiua Liuia al marito Nerone : nè 
chiudetele felicità della Monarchia, fe non la fpo- 
faua. Adempìcon la violenza! fuoi contenti: ma 
fe tolfe l’honore , e la reputatone alla Cafa di Ne- 
rone : fu ancora effo bilanciato con altrettanto ho- 
nore ; perche hauendo Liuia partorito 'in capo à tre 
meli, i Romani cantando perle Rrade quefta can- 
zone ; Agli fpofi fortunati nafee i figli fra tre_j 
Xiphilin. mefi. Fortunatis tertiomenfe filtos nafei. Inalzaua- 
Auguft. v no maggiormente nella fronte d’Augufto ildttde- 
- ma Imperiale . Ma no n fermò qui la mifura , per 
• pefareil fuo graue peccato ;elTendo che, mentre-» 

in 
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in cafa di Nerone appoflatamente entraua per pra- 
ticare Liuia. ; e Oiulia di lui figliuola perla prima», 
moglie , introduteua difoppiatto in cafa del Padre 
nobili Romani :per le quali sfacciatezze Au<uifio 
reftò viruperato,Giuliaefìliata. * 

Mentre Claudio Imperatore con la nipote Agrip- 
pina libidinofamente conuerfaua i Gladiatori 
con Mi (Ialina fila moglie adulterauano . Intere a-, Xìphilin^ 
Meffaltna , -cui noti fata erat adulteri a commuterà , Claudio» 
& fcortan( lam emm cubiculum babebat in Paiatto > 
in quofe , & primaria* ■. Jkminas prcflituebat ) cupiuit 
plunbus viri s , tanqu.im le gibus id perrntjfum>nube- 
re.lt aque nupfii Caio Si ho &c. Itaque Nar affidi Clau- 
dia , cum Jblns eJJei y per pellicci ipfiui omnia , q unge- 
re ren tur ,/ìgnificauh ; Quibut cogniti s rebut , Claudi ui 
inVrbemJubito re-uerfur.magnum numerutn hommum> 

Jed in primis N efìorem, occtdit .-polì , ipfejn quoque », 

MeJ] ahnam i ug/da nit; nec multo tempore polì Agrippi- 
nam fiat rii fui fi li am , & matrem eius Domiti j , qui 
Nero cognominala* eli, in vxorem duxit . Erat enin 
fami n a egregia forma : ad quam ipfe ante a fepenume - 
ro accedebat yf aque cum Claudio t vt patruo yfolacon- 
uerfabaiur libiditioffus quàm neptem decerei . 

Ottone nobililfimo Romano , che poi fu Impera- Tacit. 17 
torc ^sjnnamorò di Poppea Sabina , moglie di Ru- Ann. 
io Cnlpino Caualier Romano , e dall'adulterio con ibid. 14, 
torla à Rufo, pafsò al matrimonio . Ne lenti vna_, Anna], 
pena aggiuftatiffima: perche l*Imperatore Nerone 
innamoratoli di Poppea, di concubina , to^lien-, 
dola à Ottone , la fece fua moglie . 

Tito imperatore pratica io Domitia fua cognata. 

TitUi moriens fe vniut tantummodo rei pcenitere dixit: Xiph.Tite.' 
id autem quid effet non aperuit , nec quif quam certo 
'io mt jaliud ahji conijcientibuf . Conflati* fama fuit f 
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•vt nonnulli tr aduni , qu'od Domitiatn vxortm fratrit 
habuijfctfc Domitiano fi trattiene con Giulia figliuo- 
la di Tito ; Domitianus palam cum fratrit fui fili a » 
tanquamcum vxore ycoibat . u : . » 

Ottone Terzo Imperatore , che fenza riguardo 
dell’honore de’ Midditi, andaua ricercando le loro 
donne , trafcurando la lua Cafa ; dette campo à 
Cufpin.Oc Mariafua moglie, & Imperatrice, di ricercare il Con- 
thon. te di Modana. Nè per quello calo Ottone mutato 
cofturtìf , dalla moglie di Crefcentio Prefetto di Ro- 
ma ,che con i foliti rigiri l’haueua tirata à fe ,e poi 
, burlata, fu auuelcnato. 4 - v 

Habbiamonel fecolo pallato alcuni bilanci fatti, 
dall* pena delTalione. Il Duca di Guifa amoreg-, 
già in Corte di Francia, con difcapito grande del-t 
la riputatione d’Enrico Terzo; e nell’ iftelfo tempo 
Maria Regina di Scotia , innamorata nel Conte di^ 
Boduel, tramala morte del marito Enrico Signo- 
re d’Arli: perla qual cofa perdertela riputatione, 
eia vita. Mette ìlDauilada vna parte della bilan-, 
Iflor.lib.tf. eia lamifuradel Duca diGuilà. EnricoTerzo vol- 
gendo per l’animo l'offefa riceuuta dal Duca di Guifa 
nella perfori a di Margherita , bora Reina di Nauar - 
i. ; ra ìfua forella , con la quale , era fama hautjfe bauuto 

commercio , e pratica carnale ; haueua conuertito l'amo • 
rei che prima gli portaua , iti tanta maleuolcnza; che 
quantunque la diffimulaffe , ardeua di cupi ditaf cruen- 
ti ff ima dt ven detta. Aggiuftail Dogiioni laparte_j 
lftor.par.5 ai Maria Regina di Scotia. La morte di Enrico (fono 
fuc parole ) fu poi giudica: 0 , e conofciuto cjjltr auuen ur- 
ta per trattato del Conte di Boduel: onde molto fi rijen ti- 
rano i Nobili del RegnOyC tanto più, quando fi rimaritò /<* 
Regina in queflo Conte : da che ne giudicarono tutti , 
che bauejfc ella anco tenuto in quefla morte le mani . 

- . Se- 
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Secondariamente, habbiamo il bilancio del fopra- 
detto Enrico Terzo, che mentre in Corte con le 
Dame Franccfi fi traftulla -, la Regina di Nauarra 
in Ouerniacon il Marchefedi Carigliach felle ggia . 

Raccoglie il valore drtuttidue accuratamente il Da- 
nila . Il fimulato injlttuto del Rè Enricaifi [offe Jìate ti- lftor.lib.6. 
rato innanzi conforme alla feuerità delfico principio , t - . 
farebbe forfè riufeito felicemente al dettinato fine . T ra- 
mato à lungo andare dall' affetto , e dalla paffione > co- 
minciò à paffare dalla deuotione alle morbidezze , e_> 
dall’otto alla dtffolutione : di modo che ,febtne continua- 
vano i medefimi efercitii fpirituali ;fuccedeuano nondi- 
meno nell' bore di ricreatione , e ne'giorni di npofo , 
delitiofe maniere di folazzi , e di balli , fontuofe ma- 
fiberate , fuperbtjfirrie nozze , e conuerfatione continua 
fiale donne della Corte. Onde il difegno della' vita-» 
pacifica corrotto à poco à poco s non più in arte , & 
in- firn ulat ione , ma in confuetudìne-, & in abufo i 
&c. Dipoi nel Libro fertimoaggiughci:t/l/<i quello , 
che fi propalaua delle fecrete dìjfolutioni del Rè , ben- 
ché non foffe del tutto fenza fondamento , per inclina- 
ti one fua agli amori delle donne di Corte > &c. Dall al- 
tra parte raccoglie cosìdi Margherita. La Regina-, Ilbr.iu.3. 
Ili argbenta, firella del Rè Enrico , e moglie del Rè di 
Nauarna , bauendo abbandonata fe ttejfa à vita licen- 
tiofa i per fof petto de’rifentimenti del marito, tera fig- 
gila da lui : ma preuenuta per ordine fio , e per com - 
miffione del Rè fuo fratello y clla fu pofia nel Gattello 
di Carlat in 0 verni a, come prigione ; e di là doppo qual- 
che tempo trasferita ad V fifone nella medefima Prouin -, 
eia, fiotto alla cufiodia del Marchefe di Carigli ach : il 
quale , come fi diceria , fatto prigione dalla fia prigio- 
ni era y t haueua ripotta in libertà : onde ella trattenen- 
dofi in alcune fue Cattella pure in Ouernia , e conti- 
r* E nuan - 
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mi andò Pi fi effe modo di vita , tra di grandi (fimo ora- 
tolo alle conucntioni > che tra il marito , & il fratello 
poteffero contrattar/! . E quello volle dimoflrare il 
. Vate Ferrarefe nella perfona di Zerbino figliuolo 
del Rè d 'Inghilterra : che mentre procacciata ruba- 
re Ifabella figliuola del Rè di Gaiitia ; la Aia Torci- 
la Gineura amoreggiata in Corte del Padre con_. 
il Caualtero Ariodante,e PolinefTo Duca d’Albania . 
gli tramaua nella vita, e nell’honore. 

** II Profeta Ofea lafciòlcrittoa’viuenti, lafciar’Id- 
dio la briglia su 1 collo alle loro donne , per i pec- 
cati carnali , che elfi fenza intermillipne commet- 
tcuano . Ideo fornicabuntur fili* ve&ra.fr fponfe ve- 
flra adultera eri nt. Non vifitabo fupcrfiliatveiìras, 
curri fuerint fornicata , & f u P er fp oyt f as vefiras , ehm 
aduìterauerint : quomam ipfi cum merettitibus con - 
uerfabantur , & cum effeminati! facrificabant i & 
Pop n lus non intelhgens vapulabit % Sopra il qual tC- 
fto nota mirabilmente Paolo de Palacio à rioftrò 
propofito > e raccoglie minutamente ; che oltre alle 
figliuole > alli parenti , & alle fpofe, iafeia Dio la_» 
briglia fui collo alle Terne , & a leruitori i per ade- 
guare, &aggiuftare i padroni nclThonore tolto ad 
altrui. Ex textu primo colligtmus ^peccatàparentum 
prom e reri fornicationem fiharum ;vt etiam peccata 
JponJorum , fuarurn fponfarum adulteri a, Deum im- 
mortalerà ! & quanta eli peccati malignita s , quanta 
Deus punte non folo peccato peccanti ! , fed etiam filia- 
rum , ó- vxorum > & cadcm rat ione feruorum ,frin- 
feriorum .Ex fccundo textu colli gimus y mifericordiarrr 
Dei effe , fi flatim ac pcccatum nafcitur , puniatur , & 
erodi ce: ur :ficut colligtmus yiram Dei effe , fi peccatum 
non vifitetur , non caBigetur ; fed radica agere pe*- 
mttatur . Ergo Deus non vifitat fornicantes fidai , 
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& adulterante i fponfas ; quia harum viri » ér ilio- 
rum potrei conuerfabanturcum meretrici ut ,& ejf, e- 
minatis. 

E perche può accadere, che alcuno difToluto per 

cauarfi i fuoi capricci, poco curi l’honorc di cafa_» 
Aia, e difprezzi quella miiura di pena; è fiata man- 
data dal Ciclo (fecondo il Giouio)vna pena, che 
intrinfcca ,&eftrinfecamente punifce,& vniuerfal- 
mcntcaggiufla tutti ,xonu'ertendo ii beni del cor- 
po , conlUlenti m fanità , bellezza , fortezza , ve- 
locità, e Amili, in mali, che fono morbo, brutta», 
forma , debilità, tardità ,e Amili - Sono le fue pa- 
role . Ma la venuta de Francefi tanto ci fatue flit 
graue , perche doppo turbata la quiete , ci recò ancor tu, 
vn male non mai più vdito nell'età pajjate , certo mol- 
to fintile à quello , che ejjendo Imperatore T iberio, fotta 
nome di Mcntagra,fecc così gran danno à Romtu,. 
Quejlo male quajfi mandato dal Cielo per fecreta forza 
delle Jìelle , marautglioj amente , e molto crudelmente ». 
appiccando/! ' y affali ua ogni età , ogni fejfo . DiuuL 

gauafi molto per gli abbracciamenti amorfi/» e per dor- 
mire in/ìeme : e perciò il primo veleno fpuntaua dalle _» 
parti vergognofe , e crudelmente accrefcendo , rodeutu^ 
e confumaua ogni cofa. Che auuenga peri notti i pec- 
cati lafciui,con il Giouio l’aftcrma il Guicciardino» 
defcriuendo, quello male : Calami lardella quale cer - 1 “ or ' 
t amente gli huomini della nojlra età fi potrebbono giu- 
stamente querelare } fe peruenifie in ejfi fen zac olpa_, 
propria ; perche è ajfrouato per confentimento di tutti 
quei } che hanno diligentemente ojferuata la proprietà 
di quello male , che ò non maiyòmolto dtfficiltnente per <• 
uit ne m alcuno ,fe non per contagiane del coito • 
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Sii n* tb ì.:;ìui.. • ' ti ' \ ’.rjìjw > • r< 1 

ES TE RiEMO chiari alla fine_/ , 
l chevn detto >vna? ripercuffione d’a- 
ria i Com’èJa voce, non fi bilanciai, 
ocm vnaripercuflìone di baftone, ò di 
pugnale j ma con vn’àltra riptreuf- 
1 fio ne d’aria, cioè con vn’akro detto. 

C<£Ì> ne foce il 1 faggio la pena di Talione nella , 

Legge r Moisè riprendendo vn’ Ebreo perche bat- 
tèua ^altro j" gli riipofe adeguatamente :Etn perche 
Exod.&a. ucciderti hieri i’E*p22Ìoè In diebus iilit pfjtquam crè - 
uerat ^foyjèf ; e^éjfusvfji ad frMrìt Juoi) viditqrie 
afflici totm ’ eotam-, & -virum Àegyptium percutientcm 
qUrfTciam de fitbrnis frWtibuì Jais . C ùrhque circum*- 
fy&tiffèt buc atqoe iliuc , &• nuilum adefe -vidijjeti 
pffèuffitiefs Àegyptium abfcondtt fabulo . ' Egrejjits die_j 
alato tcmfpiaiedm Hebrem ria antri v dimtque ei 
quijùciebar iffiatiam- petratti proxithum^ 

rtm t Qui tefytmdit Sfhtjfà con {limi t Prindpem_» 

, y .& Iridicene Japer 1 nos / Nutrì occidert me tu vis , Jkut 

‘ beri eccidi fli Àegyptium / Da queltogiuftrifinVipèna 
fe ne cauò vii feliciflìmo effetto : perche 4aM»«ti- 
foofta accortoli Moisè , ch’il fuo fello eraifeoperto; 
li fcansò dal Regno > e faluando la fua vita j feltrò 
quella di tutti gli Ebrèi . . A A 

■Habbiamo vn feggio ancora di quella pena di Ta- 
llone <feirEuangtìiO. ; Gli“Ebrei vn giorno caltin- 
niauanogli Aportoli del noftroSaluatore dicendo; 
Mauh.ij .Qwte difcipuli tui tranfgrediuntur traditiones fenio- 

- r • rum ì 
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rum i non enim lauant manus fuas , cani pattern m *n du- 
ca» t : Ilnoftro Dio per quelli detti non gli flagellò» 
nè augurò loro crudeliflìmi gallighi: ma con v n’altro 
detto vendicò giuftiflimamétela riputatione de’fuoi 
Diiccpoli , replicando : Quare w tranfgrcdimi- C ap. 5. 
ni mandatum Dei ,propter tr aditi onem vefiram f Fu 
così à pennello quella pariglia,che fece partire i Fari- 
lei ,fenzafaper ciicrifpondere , c tutti foctofopra_». 

Quella pena fu profetata da Michea, quando eidif- 
fè : Saranno ripercofli i detti de’ Farifeicon pena di 
TaJione . / n virga percutient maxillam iudicis I frasi. 

Quella lertione fu apprefa marauigliofamcnte--» 
da quel Yefcouo,che in Aaignone nella Corte di 
Grcgotio XI. fi tratteneua. Interrogato dal Ponte- Piat.Grcg, 
fi ce, petche non ritornalfe allafua refidenza , eficn- XI. 
do gran tempo ,chene raancauai replicò: Perche 
ò Beatiflimo Padre, non ritornate voi alla vollra refi- 
denza di Roma, eflendone fiato tant’annilontano, 
e con il voftro efempio non infegnate #gli altri? 

Quella rifpofta fu così adeguata, c gufila; che (feri- Carolus V 
ue Paolo Emilio ) non parue al Pontefice dettata dafapicn>. 
voce hu maria, ma Diuina; eli fentì così rettamen- 
te pugnerò il cuore , che effettuò la fua delibcratio- 
«e dLtotparc in Italia . H<ec intrepida ’vax^elutnu- 
mine non fìumanìtus ntiffm , eos Jtitmdos in animum 
Pontifici s demi/ìty’vt Jielus nefarium exi/limarct , co 
fefe crimine non liberare , quod in alio damnafjet . 

Ligurgo, ottimo JLegiflatore de’Lacederaoni,in- 
ftituì' nelle fue leggi , che i demani $’ efercitaifcro 
nelle iubite rifpolte:& era il modo così,riuoltare 
il detto pungente ,fenza punto adirarli, contro chi 
l odiccua. Verghiamo il profitto di quello Audio in 
quei due nobililfimi giouanetti Greci , riferiti da_, 

Plutarco i vnode’quali andato in Sicilia fottopofta 

E 3 a’Ro- 
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a’Romani, & oflcruato dal Proconfole, che quel gio- 
uine affatffimolo fomigliaua , gli domandò : Nurns 
pater fuus nunquam adijffet Siciliani ; rifpofe arguta- 
mente :At me us Romani frequenter accejfit . 

L'altro effendo andato à Roma, e fomigliando 
per l’appunto Augufto, tutta la Città ne difcorre- 
ua. L'Imperatore Telo fece comparire alianti, e—» 
interrogollo : Die adolefcens : fuit nè aliquando ma- 
ter tua Roma} Intefeil giouanela burla, & in bur- 
la gli refe la pariglia: Mater me a nunquam fuit Ro- 
ma , fed pater perfepe . 

Appiano Quelle rifpofte , e limili detti de’giouani ,{icon- 
gue. r.Par- ueniuano, Se erano lecite, e belle, per vendicarli an- 
tica. cora , nella bocca de’vecchi. Deiotaro Rè di Gala- 
eia s inuogliò nella maggior vecchiaia d’edificare—» 
vna nuoua Città. Paflàndo di quiui Craffò Gene- 
rale ne’ Romani contro i Parti , lo riprefe con vn_* 
detto mordace: ORètù faivnacafadi dodici hore* 
Non vbnn&a’ferri Deiotaro ,nc lo sfidò à duello ì 
ma con vn’altro detto gli refe il contracambio: Nè 
tu ancora ,ò Capitano , muoui la guerra fecondo 
la Ragione del tempo; effendo Craffo più vecchio 
di lui. 

App guer. I Romani ad efempio de’Greci mettcuano in vfo 
dì Mitriti, quefta pariglia. Hauendo Siila doppo la pace fatta 
con Mitridate , mandato à chiedere 1’ Efercito a 
Fimbria, con prctefto , che lo teneffe contro la Leg- 
ga; Fimbria rimordendo Siila , ri fpdfe, che ancora 
elfo era Capitano dc’Romani contro la difpolìtione 
della Legge: eli ribattè il nome di ribello. 

Aldo Manutio riferifee vna pariglia di Catone—» 
il vecchio , bilanciata mirabilmente alla faccenteria 
A-ophih. d ’vn giouanctto . Quum quidam Catoni dixijjet ea- 
hb. 5 . mus deambulatum : & adolefcens quidam interpettajfet 

dicens : 
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dicens : Quid opus erat dei Immo,inquit Catos quid opus 
erat te I Vna lìtterula mutata fignificauit ipfum potius 
effe fuperuacaneum in vita , quàm de, in verbo . 

Non folo fra’ nobili Romani era in vfo vendicar’ i 
detti i ma tra’ ferui ancora , e la più bafla gente. Te- 
rentio ce lo notifica leggiadramente, quando fin- 
ge, che Gnatone pataffio infegna à Trafone,il ga- 
rgare i detti di Thaide meretrice , volti à darli mar- 
tello con altri detti "doli . 

D 

Thral. Sed heus tu , purgonego me de ifìac T laidi , Eunuc. At- 
Qubd camme amare fufpicatur i Gna. nihil minus : to j.Scc.i. 
Imo magis auge fufpicionem.Tht2ii.curi Gnat. rogasi 
Scin’i Si quando illa menlionem Phadria 
Tacit, aut/ì laudat, te vt_ male vrat. Thxài.fentio. 

Gnat. Id vt ne fiat , h<ec res fola e fi remedio . 

Vbi nomiti abit Phadriam , tu Pamphilam 
Continuo . quando illa dicet ; Phadriam 
Intromittamus commcfjatum: tu > Pamphilam 
Cantatum prouoccmus . Si laudabit hac 
I Ili us formam : tu huius con tra . Denique 
Par pari referto , qiwd e am remorde at. 

Età quella paridia volle alludere ilmedefimo Co- 
mico, quando fece rifpondere Critone à Cremete, 
che lo perfuadeua à non curarei detti del vecchio 
Sitnonc. 

f *** Videat quid fiet . Andr, A et. , 

Si mihipergit qua vult , dicere; ea, qua non vult , au- 5.SCC.4. 

diet. Ma più veramente Tutorie lo confermano. 

Clementeferuo d’AgrippaPoftutno, confideran- 
doil gran bene, che i Popoli voleuano al fuo pa- 
drone figliuolo d’Ottauiano Augufto ; fi mefle in_» 
animo di fingerli Aorippa ( la morte del quale in_» 
elilio non erapalefeà tutti)e ribellare l’Imperio à 
Tiberio. Nel principio riufeì felicemente il penfie- 

E 4 ro; 
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rojnra lo tradì fu'l bello ia Fortuna,códuccndolo pri- 
gione à Roma. Tiberio fattofelo condurre auanti, 
i li d i m andò : Quomodo Agrippa fafìus cjfct ? ilieruo 
Tac.i.ann. ritpofe :Quomodv y tu Cafar? E volle dire ; Tutti àdue 
con arte ci Ramo arriuati . 

Simile à quella è la pariglia , che dette Buia famo- . 
fo Corlalc à Papiniano fommo Legiflatore . Efa- 
minando Papiniano quello ladrone , l’interrogò: 
Xiphil Se- Cur latrocinium fecijjet i Buia rifpofe ; Et tu , cur Pra- 
uero. feft us ut 

In propofito d’efamine , beniffimo fu aiutato dalla 
natura , e dall’ arte , Sceuino Romano , accufato d’ 
elTer’vno de’congiurati contro Nerone .Toccò d'efa- 
minarlo à.Fenio Rufo Prefetto . Quelti erallato vno 
de’principali capi della Congiura : mà non ifcoperto> 
Irebbe la carica d’efaminarei prigioni : e mentre lo 
Tatù. 1 5. f° r2aua a dir sia : Sceuino rifpofe : Dite sii voi, che la 
Annal. * fàpetc più di tutti . e con quel dir sù, fu vinto della_* 
manoil Giudice, e come reo fù vinto. 

Nella Corte , ouc li pefa ogni minutia ; e fi vendi- 
cal’ingiurieà tutto rigore, non lì bilanciano i detti, 
che con altrettanti detti , 

Marabaduo Re degli Illirici, elfendo Rato rotto 
da Arminio fuoribello , domandò per Ambafciato- 
ri aiuto à Tiberio. Fù niella in confulta ia doman- 
da , e determinato, non poter aiuto contro a* Cheru- 
fei chiedere a’Romani >chi loro già contro a'mcddì- 
Tj C i. ann milo negò . Refponfum cjl , non iure eum aduerfus Che - 
rufeos arma Romana inuocare , qui pugnati tes in eun - 
dem botte m Romano* nulla ope iuuijjet . 

La Republica Veneziana, imitatrice della Romana 
fauiezza , lì feruì del pretcfto di Tiberio I mpcratore, 
perrilponderc al Re diPerlia limaci Soffi. Quello 
Rè volendo muouer guerra al Gran Turco Baiazet, 
mandò Ambafciatori al Senato di Venezia; i quali 

gii 


Digitized by Google 



. ;i OSSERVATANE Xl. • 7 j 

glidofnandalTero lega, & amicizia,maflimamente in 
quel tenore , che di già Catarino Zeno * Giofafatto 
Barbaro , & Ambrofio Contarini Ambafciatori , 
s'erano conuenuti in Armenia con VfTam-Caffano 
auololiio materno. 

Il Senato rifpofe agli Ambafciatori del Rè : Com q. qu 
e (fi fi ricordati ano molto ben e dell'antica amicizia , 
della lega c ha nettano bau ut 0 co’l Rè di Pcr/ìa , e di ciò il 
Senato fempre nhauerebbe tenuto grata memoria: ma 
che grandemente s allegrauano di quefìo , che ilnuouo 
Rè Soffi foffe nemico de'T urchi , ch'egli hauejje penfato 
di voler comunicare con effo loro quelle cofe , le quali fe 
VjJum-CaJJanoy e I acupo fuo figliuolo gli hauejjero otte- 
nuto , ejfi non haurebbono punto da far guerra con gli 
Ottomanni , Ma che tali erano gli /cambiamenti delle 
cofe del Mondo :cbe ficome in quel tempo i RèdiPer- 
fia Piando otiofi in Cafa loro , quando Baiazet era occu- 
pato in Europa , non penfarono di voler tentar nulla—, t 
così allora il Senato , in peggiore, e molto più iniqua con- 
ditione di tempo , non poteua fare quel , che grandiffima- 
mente defideraua , & haurebbe voluto potere cpercioche 
non pareua loro di romperla pace già cinque anni inan- ' 
zi fatta con Baiazet : conciofiacofa eh’ ejfi erano occupa- 
ti in vna importantiffima guerra , la quale nuouamente 
era slata loro mojfa da ferociffime nationi in Europa , 

Defideraua. tutta la Chriftianirà , che la Corona^ 
di Perfiafacelfe diuerfione rtc’Regnidel Gran Turco 
Sciino, per diltorlo dall’ occupatane del Regno di 
Cipro : quando daH’iftcflàfu negato l’aiuto, e fi vol- 
le mantener neutrale . Il Paruta nobililfimo Iftorico, 
narrato che hà quello negotio,lubitofoggiugnela_* 
pariglia. Così auuenne , che tr auagli andò iChr ilìi ani jft or ;Ven; 
Jlfletterofempre i Perfiani quieti , nudrendo con queHo libj a, 
rijpetto àfefiejfi vna lunga , e graue guerra , la quo- 
to 
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le pochi anni dopoi/u loro moj/a da Amuratte figliuo- 
lo di Sellilo , occupando improui/amtnte , con lor mag- 
giore , e più certo pericolo , molti luoghi della Media -, , 
nel pae/e , eh' oggi di è detto il Seruan ; defide randa in Ta- 
rn i Perfiani diveder mofie l'armi de Chrijliani contro 
, i comuni nemici ; come t Cbrifliatii indarno à quejlo 
tempo ritrattauano con altri Principi per potere vmta - 
mente muouer l armi contro i comuni nemici , 

E degna d’eflerc fcritta in mille carte la bilanciata 
pariglia, ch’il fopradetto Senato Venezianoaggiuftò 
a Carlo Quinto Imperatore. QueltoCefareandaua 
feruendofi delle dilationi del tempo, per non effet- 
tuare, & offeruarc leCapitulationi della lega fatta_, 
inficine co’ Veneziani à danni del Turco: e tragli 
altri prctefti , che il Tuo Ambafciatorc portaua in Se- 
nato , era il principale , che l’Imperatore non fi pote- 
lia partire di Spagna così prefto, per ritrouarfi così 
efautto di danari ; che quando anco haueffe vero animo 
d'andar in perfona con l'Armata , non era per allora ha- 
bile à /ottenere quelle fpe/e , che gli apportarebbe la 
Parut.iflor venuta fua. IVeneziani accortili del tratto vollero 
Ven.lib. io porre inficurolo fiato loro :c per quella cagione^ 
niellerò in prattica con il Turco fegretamenteilne- 
gotio della pace : & all’ Ambatciador Ccfarco , che 
rifaputo il trattato fi doleua ; rifpofero , già due anni 
- ejfer la Republica in lega , &c, e che da quella loro 
trattinone ne poteuano nafiere alla lega molti comma - 
• di ,e /e non altro il certo beneficio del tempo (eccola pa- 

riglia ) Jlimato dall' ittejfo Imperatore molto necejfario 
per ben di/porre tutte le co/e al /uo viaggio di Leuante . 
E poco doppo preferendo i Veneziani , che Cefa- 
re , &ilRè Franccfco erano in abboccamento per 
conclufione della pacejfofpettofidi non reflareà vn 
tempo tra due nemici, mandarono due Ambafcia- 

tori • 
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tori à quel Conuento -, e nella fine deli’inftruttione_* 
commelfero , Che tfcufaffero i'bauer mandato l'Amba - 
/datore à CoHantinopoli , come eofiglio nato da neceffità , 
non trouandofi baflanit a potrr refi fiere à quelle de' ne- 
mici ,nèferucndo il tempo {ceca di nuòuo la pariglia) 
come dal me defimo Cefare era conojciuto , & affermato, 
à fare conueniente apparecchio di guerra: onde per trat- 
tenere i nemici , erano venuti à tal rifolutione . Nè ap- 
parila ad alcuno ilSenato Veneziano fcarfo di pre- 
terii, òdi fcufe y apportandone vn’ifteffa due volte i i. • . 
perchefurono pur troppo abondanti difapere,ritor- • 

cendo giuditiolamente , fecondo il precettodi Ligur 
go > il detto contro l’autore . 

E nella Corte di Francia, alle parole temerarie.^ „ 
dell Ammiraglio, che ardi in faccia del fuo Rèdi pa- , , 
lefare, chclaSupplica degli Vgonotti farebbe ftata_. 
fottofcritta da cento e cinquantamilaperfonejnon 
con altra mifurafu bilanciata dal Cardinale di Lore- 
no , che con vn’altro nu mero di perfone ; rifponden- 
do ,cbe/ela Supplica farebbe fottofcritta da cento e cin - £> aUf jft or> 
quantamila fediziofi , che vn millione db uomini dabbe - Hb.a. 
ne erano pronti per rintuzzare l’ardire de’fazziofi>&c . 

Età quella sfacciata domanda, che fecero gli Am- 
bafciawm de’Principi Protcftantià Carlo IX. Rè di 
Francia, che da'rninittri della religione riformatau» 
lì potelfe predicare, & in Parigi, & in ogn’altroluo- Dau.lftor. 
go del Regno i e che i popoli poteflero liberamente , Jih.4, 

&in qualunque numero ridurli ad afcoltarii : repli- 
plicò il Rè ,che bifognarebbe , che ancor e ffa faceffe in- 
Jlanzad que’ Principi, che lafci afferò predicare i Catto- 
lici, e dire la Meffa nelle Città, e nelle terre loro. 

Può accadere lpeffe volte , che i detti acuti 
mordaci contro il prolfimo,fiano detti in aflfenza,ò 
fe pure in prefenza ,efprefii da alcuni potenti jche^» •' . 

mette 
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mette più conto fingere di non auuederfcne , òrin- 
gratiarli dell’ ingiuria . Quelli tali, eh e non vorran- 
no , ò non potranno vendicarli , hanno Iddio vendi- 
catore per loro . Glie n’aflicura Dauid dicendo : 
A quei tali , che da vna banda dicono» che vogliono 
la lua lingua in libertà, edere padroni delle loro lab- 
bia , dire quello che loro piace, e che niuno ha da 
edere Signore de’loro detti: rifponde loro il Signo- 
re Et io , hauuta pietà delle mil'erie de’poueri, c de’ 
pfclm. ix. folpiri loro, farò vedere chi io fono. Qui dixerunt ; 
vcrf.4.c linguam nofìram magnificabimus » labi a nofìra à fic- 
hi sf un t ; quii riofler Dominus e fi i Propter m<f ertami 
inopum , & gemitum pauperum , nunc exurgarn , di - 
iftor lib 8 citDominut, Queftapenafu ofTeruatadaH’Argento- 
cap.17.' " ne , dicendo , che grand illime difgratie accaddero 
à i Rè d' Aragona lfabclla,c Ferdinando, per la per- 
dita dc’Hgliuoli : ma manzi alla morte d’ifabella au- 
uennero al Regno di Francia fiere cagioni di duolo , 
c d’angofce,per la morte del Delfino vnico figliuo- 
lo di Carlo Vili, c per eflcr pairato à miglior vita , po- 
co doppo miferamenteriftelTo Rè . Nel che Jì pare 
fdice l’jftcflb Scrittore ) che Iddio con vifo rigorofo 
h abita riguardate quejle due gran Cafate , e non voglia 
che i’fi Regno beffeggi l'altro . Onde ne polliamo caua- 
re , che di quelle dilgrazie, che in altri godiamo ve- 
dere , accadono in noi ftelfi con altrettanto gufto 
del prodi mo. 

I detti in alfenza,c mordaci al pofiibil e , li dicono 
tra 1 Sudditi di Principe , e Principe nemico . Ride_j 
il Popolo, efefteggia intorno à quello, che trotta più 
bella fatila, e canzone; e non li accorgono gli infe- 

lici > che oltre al peccato altri fi ride, e beffeggia di 
lftor.lib.4. loro. V diamo l’Argentone: I fudditi del Duca di 
<*P - 9 * Borgogna , mentre guerreggtauano , Jparlauano del Rè 

Luigi 
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luigi X/. con parole villane , ingiuriofe : e quei 4*1 R? 
j-cn dettano loro d carico del DucabentJJtmo il contra- 
cambio. . *' 

In' quello propofno ho óffcruat$,yna bellifliraa 

pariglia . Non fttronòil miglior ,W ; »o per con- 
eludere la pacefrà’l Rè Francese Carlo V. che 
la necefiità, e lamiieria, in cui per le guerre, tutùdue 
lì ritrouauano .Gli Spagnuoli per quell accordopa- 
rendo efTernc diiopra puntandoli diceuano, euere 
il Rè Francefco condendo àktutte, le condiciom . ; ; , 

proporteli , per la paura che haueua del gemo d ?lr ; 

' imperatore M Franceli la rclero tra pochi anni agli 
Spagnuolnperche Tenutoli in Francia hauer Cai lo \ . 
rinunciati i Regni delle Spagne à Filippo fuofigliuo- Fani. Sua. 
lo , e 1 Imperio al fratello Ferdinando; andauano Ub.i. 
baldanzofamente dicendo , Carlo perlo 

d’animo j;& haucr’hauuto paui3 della felicità,e ior- 

runa d’Enrigtìf li. Re di Francia . ' d 

Fra quelli viene la pariglia» che Herodoto refe agli 
Egizzijj per ifuuicompatriotti Greci. Effendoque- _ 
fto lftorico andato in Egitto, per informarli di quel 
paefe , e maggiormente fcriuere la verità ;trouo per 
il detto di quei Sacerdoti j chiOue allora erano 
monti di terra > vn tempo auanti era il Mare t e che 1 
Fiumi» d.oue anticamente alzando otto cubiti urijpr 
uanol’EgittOiattor* bifogn m a che alzaflìno quin- 
dici cubiti. Venne voglia àHeroeoto di render la 
pariglia agli Egizzij nella burla, che dauano a Greci, 
Imperoche quando haueua no nuouc , che i Greci fe 
ne itauano addolorati fopra i loro feminati»median« 
te la icarfìtà della pioggia; allegri, é faftolì perlai 
loro felicità , che adacquare poteuano i poderi à lor 
piacere > burlauano quenuferi con vna canzone.-» : 

La fame v affetta ->fc Gioue non v'aiuta . £ riuoko a’, 1 

Sacer- 
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Sacerdoti dilTe : La afme v afp et t a, fe Gioue non valu- 
ta, non vi potendo più aiutare i Fiumi > ejjendoji co- 
tanto alzata la terra . _ u, 

Giugurta Rè d ella Numidia ,aftretto da’Roma- 
•• • • ni con la guerra, comprò la pace à prezzo d'oro. 

: Qucft’ingratOjinvcce di moftrarloro obligationc, 

gli burlaua,&infamaua, chiamando Roma venale; 
c predicendo , ch'ella farebbe Rata vn giorno per 
andare inperditione,s’haueiretrouatochi i’hauclfc 
Lue. Fior, comprata. Non molti giorni vi corfe , che apprcfTo 
ib. 3. alla terra di Cirta,per nuoua guerra non pure fu 
rotto Giugurta, ma ancora Bocco Re di Mauritania, * 
al quale per ragioni di fangue fpettaua la difela della 
... * Numidia . Coftui diffidandoli hormai delle cole lue, 

e temendo , che la fuarouina fuccedelfeà quella di 
Giugurta; comprò lapacc ,e l’amicizia de' Romani 
al prezzo del Rè m^elimo . Ecosìquel Rè, che lì 
burlaua d’hauer comprata la pace de Romani,fu bur 
lato da’ Romani, per clfere Rato elfo medelimo il 
prezzo della pace . 

'*'* Vn detto contro’l prolfimo, ma fopra tutto pie- 
no di fcherno , fù proferito da Nerone Imperatore . 
Nella proferittione ,cheei commifedi tanti nobili, 
& in qneltempo , che le ipie galleggiauano nell oro ; 
Lucio Vetcre conScftia fuafuocera,e Polluziadi 
lui figliuola, per «fuggire più iniqua morte, da loro 
ftclfis’vccifero. Doppolafepoitura da alcuni adula- 
tori del Principe furono accufati, e dannati à morire 
di capeftro . Nerone motteggiando rifpofe : No:mo- 
ian pure à lor modo. Sentila pariglia appuntata- 
mente quello Cefare . Imperochecffendofuggitiuo 
di Roma , e temendo vituperofa morte , voile vcci- 
derli da fe ftelfo . La mano infiacchita dal timore_> 
non potette far Amile vfficio : onde pregò que’ferui > 
.. - ch'e- 
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ch’erano ficco, che l’ vccideflìno j i quali ricufando 
d’efeguire , tutto difperato hcbbe à proferire : Ego 
folum nec amicutn, nec mimicumbabeo ì Alla fine vno 
di coloro, per contentarlo, e compiacerlo di morire 
à fuo modo, con vn pugnale T yccùcì ’ ' - 

Non douremo mai rallegrarci con i detti, del ma- Procop# 
le altrui, ancora che inimicilTimo, non i'apendo, che Iftox.hb.». 
pericoli cifopraftino , Giouanni Capitano nell’ Afri- 
caper Giuftimano Imperatore, in vna battaglia ferì 
à morte Stozza ribello dell’Imperatore. Accurato 
Giouanni, efifere il nemico ferito mortalmente , di(- 
fe: Morrò tempre volentieri, bora che da me è fta- 
ro vccifb il. ribello . Appena dette quelle parole, da 
vn’erto cadde ldmcciolandoinfiemeconilcauallQ: 
nè potendoli aiutare , fopragiunto da’ nemici fù vc- 
cifo. lntelàfi quella nuoua dallo Stozza , che daua 
g;li vltimi tratti della vita, diffe : M’è la mortedolcif- 
ilrna per la morte dell’inimico . '-/i y r > 

Accrefciutafiin Frandra l Erelìa, furono cacciati 
d’ Anueria i Padri della Compagnia del Giesù . V n 
Caluinifta entrato nel diloro Collegio per iicnerno, 
epermuouercàrifoil popolo -, attaccò ,come fcriue 
Io Strada, fuor della fenefìra vn fafeetto di Jlrame pen- 
dente da vna verga bianca: come volejfe far confapeuo- 
le il Popola , che in quella cafa conforme all'vjò del pae- 
yé, vera qualche morto , o fojpettodi pefte . Non fi 
fermò qui lo fcherzojmadilìàpocoà vn certo, che 
piccbiaua à colpi replicati la porta ; egli di dentro gri- 
dando , Che mal'annoy rifpofe , batti tu quìi non •vedi at- 
taccati ifegni di morte , la verga, e lo fìramei Quanti 
babitauano in quella cafa t tutti fé gli bà portati la pe- 
Jlc.Cofa marauigliofa à dir/t (foggiugne il medefimoj 
Vifleffo di non effondo flato prima il contagio in verun 
luovo della Citta , entrò la pejìe in cafa dell'empio bef- 

te' 
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forgiatore , e lo sforza à piangere nella cafa propria 
•vere quelle rouine , che motteggiando baueua finte nel ♦ 
r altrui . 

Sommamente burlò Giouan ni Beiamogli , Pietro 
de’Medici fuggitimi di Firenze ;e comefcriueil Guic-, 
Iftor.lib,i ciardino , mordacemente nel primo congrego lo riprtfe , 

• **' ’ che in pregiuditio non falò propria ,ma non meno per rr- 

fpetto del f ef empio dì tutti quelli , che opprime uano la 
libertà delle loto Patrie , hauejfe così vilmente , c fenza 
la morte H’ vri huùmofolo , abbandonata tanta grandez- 
za. Pi quefte parole Pietro non cifpofe , e Tempre^ 
quietamente {opporrò l'inguine del Bentiuoglf . Ma 
Iftot.Iib.7. il fopradettoGuicciardino ciaflìcura , che Dio ven- 
dicò quefto affronto fatto con le parole , non folo 
ailaprefenaa deii’amico,nia di tutta .Bologna ,• di- 
cendo j che arriuato Giulio II. allemura di Bologna, 
invn tratto Giouahni Bentiuogli con i figl.nohili 
fuggì via ; che prima con Brandimmo minacce hauc n 
nano publicato volerli difendere ; caduti intera- 
mente d’animo , e dimenticatifi dell’ increpation<L> 
fatta à Pietro- de’ Medici, che fenza ef&tfione di (an- 
gue fi fufTe fuggito di Firenze.,. • ■. . 

Luigi XI. Re di Francia era di natura altiero*, 
molto leggiero àfparlare di qualunque per fona, tan-, 
to in prelenza, quanto in alfenza. Niuno diquei, 
cortigiani, che fi lentiua {Impazzare , ardiuarifpon- 
dere , ma in pace fopportauano . Si conduce quefto . 
Rè ,ad’hauerla pena di taliftrapazzi dalfuo Medi- 
•co Giacomo Cottier ; che tanto quanto il/Rèlo te- 
iineua, e rifpettaua, altrettanto il Medico gli èra du- 
ro & ineforabilc , dicendoli villanie»e maleparole- 
? alla preferirà de’ Cortigiani , clic non.fi farebbonp 
dette à v no ftaflì crei . . 0 . • ,v - 

Terribile era Luigi nel far annunziare la morte a* 

condan- 
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condannati: e quanto più crudelmente iMiniftrii'au- 
uifauano,tanto più nc godeua. Ma fù aggiuftato 
dai Cielo in maniera, che più adeguato bilancio non 
fi può riferire dall'Argentone. 

Luigi XI. ammalato à morte haueua tanta fiducia 
nel fuo Medico , e nell' orazioni del fant’ huomo di 
Calauria ; che indubitatamente credeua non hauer’ 
à morire : e perciò non voleua penfar’alla cofcienza, 
nc venire al fatto delia confezione . Hora per C0r, A'"Ub.6.c.Z2l 
glio di certo T heologo , (parole deH'ArgentoncJ e d’al- 
tri, a' quali par eua male , e pericolofo per l anima fu s , il 
tanto [per are in fudetto Romito ; fu deliberato , che fe 
gli douejfe dire , eh' egli forte era ingannalo , e che fenza 
par tic alar mifericordia di Dio era giunto all' efl remo de' 
fuoi giorni , &c. E quefto auuenne;perche hauendo a 
fuot dì fatti morire due grandijfimi huomtni , il Duca di 
N emurs , & il Conte di S. Polo ( ecco la pena) a' qua- 
li egli fece annunciar la morte per certi Giudici deputati 
d colai vfficioyche in poche , e fpauenteuoli parole dichia- 
rarono le loro fentenze , dettero confefjori , accioche fra 
breuijftmo fpazio difponejfero delle cofcienze loro : Così 
appunto cflò hebbe il contracambio : perche in_j ■ * • 
poche , e rozze parole gli fu fìgni ficaia la morte dicendo- 
gli: Sire , non babbi ate piufperanza in quel fant' huomo, 
nè in altra cofa ,• perche indubitatamente voi fete diac- 
ciato : foggi ugnendo Ai pii* ciafcun di loro qualche breue , 
e mal compofia parola . , 

i 

>. • 

"•i : . 

' : : . s 

• • i 

. . ••• ' 
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Pena ne fenfìeri .* 

OS SERyATIO N E XH. , 

• 4». T i* J 

V . ... ■;!. ( . j. 1 . •> i< : 

0 P P O d‘ hauer veduto la peni del 
Tallone nell' operationi , e nelle pa- 
role; refta di vedere» come giuda- 
mente fune puniti anco i penfieri, 
prime origini dede attieni humane , 
per efler radicati nel cuore dell’ huo- 
Matth. i j. mo * & e CQrde ***** * ******* cogitatone t mal* » bornie i- 
dia , adulteri a , firme ottone s fifurta yfalfa teHimonia ». 
& blafphemia . Ma perche la Legge humana non__» 
vede le cofc occulte , nè le trame de'penfieri , nè ga- 
diga ,fe non è lcguito il più delle volte l’attentato ; 
ù. biiogno» che il Sommo Dio cfploratore di tutti i 
cuori de gli huomini (fecondo Dauid ) aergiufti quel- 
lo, che dalla giuftizia humana farebbe Talciato in- 
Pfalm.» $. uendicato . N enne Deusreqidret ifia ì tpfe enim nouit 
verCaj. abjc tndi tacer di s . Vien bilanciato il penderò con- 
tro il profllmo dalla gmftizia Diuina con vn’altro 
penderò , per aggiuttare.appuntacamentc il fuo va- 
lore , & è punito con quella machina, che contro 
altri haueua edificato. Cosifù decretato dalla Sa^. 
Cap. 3 . pìenza: Impijfecundum qua cogitauerunt còrrepttù- 
nem babebunt . 

Machina il Rè Saul per diuerfe ftrade la rouina 
di Dauid.fa partecipe de’fuoi penfieri Ionata figliuo- 
lo: e Dio permette * che il medefimo Ionata penfi 
tutti i modi per faluare l’amico Dauid , e rouinarc 
i fondamenti dell’intereffe di Stato , gettati da fuo 
«.Rfg jo Padre . Alt Ionathas ad Dauid : Domine Deus Ifrael> 

fi in - 
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fi inuejligauero fintarti am patris mei craflins , vipe- 
rea di e, ér ali quid bòni fieri tfuper Dautd,&non fio- 
dm mfiro ad te , & notum tibi fecero : bac fidai Do- 
minut lonatba bec addai . Si autcm pcrfeuerauerrt 

patris mei malitia aduerfum te ; reuelabo aurem tuam % 

& dmttlam le, vt vodas in pace , & fit Dom trias team 
ficut fiat ettm patie meo . v 

Congiura Roberto d’ Albini* cóntro i nipoti Da- BiSèilftor. 
uid, e Iacopo Principi Reali di Scozia ,perimpadto> J »b. j. 
nirfi con la di loro morte dcbRegiH>:confarifcetque- 
fto luo penfiero à Gualtero Conte d’Arol iuo zio» 
il quale l infti»ò maggiormente, e fra tanto difegnò 
da Le fteffo ( d oppa die Roberto habbia leuato dai 
mondo tjuelli due Principi) léuarne egli Roberto» 
dei! figliuolo, per reftar folo lenza competitori ad 
Regno. , : v* . • 

- Ènrico II. Re di Francia difeopreà Guglielmotti 
Hafiàù Principe d’Oranges il concertato fra fe > & 2 
Rè Filippo, per disfare tutte le ragnnanze dianoli* 

Sette reiubito dall’Orangesfu fermato vn penfiero» 
feruirfi di quello racconto, per Iblleuare la Fiandra 
*4 Rè Filippo i e ferfene padrone .Così Tabbiam od* 

Famiano Strada . Si traiteneua l’Oranges per Ofìag- j», 
gio preffo Enrico II. Rè di Francia ; quando va giamo 14».*. ” 

■con i'occajione della caccia entro in d.fcorfo tale, dai 
quale lite onttneìò d fi o f r ir * ij tv rt tì intendimene f e hm 
pajfiuano tra Filippo, & Enrico? & il modo fu eoa» 

Jlauendo Enrico d cafo fatta qualche menzione di quei ' 
difegni , ma con parole dimezzate, & ofcure,per no n . 
difeoprire tlfecret^i TOranget per cattar comp tornen- 
te il tutto di bocca al Rè , sinfinfi d batterne battuto con- 
tezza molto tempo prima :ò- Enrico fi lo diede à ere* 
dere facilmente , filmandolo fiuorito dei Rè, t l’eden- 
dofelo con fognato per oB aggio . Lettalo dunque dì fijpet- 

Fa io 
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! to gli narra , come già era concertato tràfe^^ il Filip- 
po per mezzo del Due a d' Alba , di disfare tutte le ra- 
dunanze di nuoueSette,e ch'egli ballerebbe h auuto pen- 
derò d effettuarlo in Francia ^come Filippo nella Fian- 
uira. Ma che Filippo oltre l’ altre cofe apprefìaua vn^ 
certo tribunale d Inquifitione in materia di fede , del 
quale fi Jcruirebbe , non meno che delle fortezze , per 
' ' tener i Popoli à freno. Scoprì l’Orangcs quelle rifo- 
lutioni,e ribellò la Fiandra al Rè Filippo: ma di si 
iniquo penfiero Tenti vna pena aggi ulhtilfi ma . 

• > « Auuenne doppo alcun tempo , che TOranges di- 

feoprì all Alanfonc, com'era Tuo penfiero di dareà 
lui la Fiandra , con la lorpreTa d’ Anuerfa, e dipoi egli 
«ftelfo impadronirli dall’ITola d 'Olanda ; ma Tubito 
InelTAlanfone nacque vn penfiero di paleTar 1 Tecrcti 
dell’Oranges, c farlo /"ottomano cader di credito a’ 
fiammenghi: il qual penfìero conferito ad alcuni 
Tuoi fluoriti, e quelli ad altriila iòrprefa non hebbe 
effetto!, c l’Oranges odiato li ridufJc quali che fug- 
gitalo in Olanda con perdita della riputatone , 
della vita. , 

Che l'Oranges hauclTe vero animo d’impadronir- 
li degli Stati d Olanda fi caua beniflìmo dalle paro- 
Hìff.par.3. le, ch'ilBentiuoglio porta nella Tua Iftoria , quando 
hb.8. dimoftra , che pallìoni agitauano l’animo di ‘Mauri- 
zio nel vedere dagli Stati mortele pratiche di con- 
cordia .Ma fopra ogn’altrOìdice,in quefto tempo ondeg- 
giaci in grandijfima agitatione di penfieri il Contesi 
M aurizio di N ajfau . M orto il Principe d'Oranges fuo 
Padre-) bau cua egli confeguitefubito con fomma inclina- 
zione di fattore dalle Prouwcìe •unite , efjendo ancor 
giouanetto di fedi ci anni yt ut te le dignità paterne milita- 
ri , e ciuili . Cr e fiuto poi Maurizio non meno in •valo- 
lore ) che in età , doppo tante imprefe , e tanti fuccejfi 

prò - 
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profferì , e r<* andato crefcendo fempre piu ancora in ■ 
autorità apprejfo di loro . Con l'armi l’baueua e pii ac - 
quifiata , * r<?» l'armi gli pareua d'ejf'er più ficuro eh 
conferuarfela , e fra le turbolenze publiche della guerra _ , > 

Jltmaua medefimamente , che gli fi potejfe meglio aprir !.. . 

qualche fauoreuole congiontura da poter peruenire t 
giorno al Principato di quelle Proti inde . A tal gran- 
dezza ch'egli afpirajfe , non fé ne poteua quafi hauer 
dubbio ; per che il Padre era fiato -vicini fimo à per uen tr- 
iti: & d meriti del Padre aggiunti i fuei propri! ,doue- 
uafi credere , che fe ne foffero aumentate più toRo , che 
diminuite in lui le fperanze . Che l’iftcfifo hauefle mi- 
chinatolaforprefa d’Anuerfa , il medefimo Iftorico 
lo narra. Non haueua potuto l'Oranges per certo fuo fh&par.:*.; 
impedimentoritrouarfi coni’ Alan fonc,& accompagnar- 
lo per qualche fpazio fuori almen della porta, come per 
honore egli hauerebbe douuto : e perche egli alloggiatili . - '• : ,*.l 
nell' abitat ione del C afelio, eh' è in fito affai difi ante_ ■ ' 1)1 

dal più frequentato della Città ; perciò non potè accorre- 
re fi predio , come bifognaua , al tumulto ; e Rimo fida, . 
lui alprincipio , che foffe Rato qualche Rrepito fra i più 
licenzio// del Popolo , e de ' Soldati . Con tutto età non . 
mancarono di quelli, che prefero fofpetto defuoi anda- 
menti in coti fatta oc cafone ; cerne fe in ordirla forpre- 
fa hauejfe participato egli fiefjo . 

Habbiamo nel Dauila che mentre la lega Catto- 
lica aflìnauai mezzi per imprigionare il Rè di Francia 
Enrico III. Nicolò Poliedro vn de' Congiurati in- 
uentaua mille modi per difeoprire le loro conferen- 
te, al Rè 3 e non eflfere {coperto. » ■] 

Carlodi GontaurDuca di Birone ,Fauorito delZiUoi-iflor. 
Rè Enrico IV. di Francia, mentre penfa come tor-lib. 1. 
re la vita ai fuo Rè >e Giacomo Signore della Fin * » 

Fauorito di Birone , penfa come polTa faluare^ 

..= / F 1 il Rè 
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il Rè, e tradire il Tuo Padrona. 

Lodouico XII. pcrfuade Ferdinando Re di Spa- 
gna à collegarfi feco per occupare il Regno di Na- 
Guicciard. poli . Si conchiufe la lega , e felicemente riufeì l’im- 
iftor.lib.5. prela . Oltre all’eflere Rato bilanciato il penfiero 
di Luigi da vn’altro di Ferdinando , per eflere tutti- 
due vguali nella Rima dell’ vtile , che da quefia lega 
fi poteua ritrarrei fu punito ancora di più nel le- 
condo penfiero: perche doppo l'acquiRato,penfan- 
do Luigi à vari) pretefii, per ingannare, e fcaual- 
care Ferdinando j e Ferdinando nell’ ifleflò tempo 
(bua cogitando , in che maniera poter ingannare 
Luigi,ereflar padrone del tutto. Quello, che in 
praticaci dimoRra il Guicciardino,intcorical’in- 
fiegna il Paruta, quando fa rapprefentare nel Sena- 
to Veneziano à Andrea Badoaro quefio bilancio : 
Iftor.di Ci. Onde tanto filarne nte^ diceua egli , e non più , fi deue 
prò libi, da noi bauer riguardo al trattamento della lega; quan- 
to giudichiamo ,tbe goffa tornarci bene il profeguirlo ; 
tenendo per cojlante , e -vera opinione , che altrettanto 
fianoper fare verfi di noi quelli , con cui bora cerchia - 
Ariofl.Cà - 1710 di collegarci . E lingegnofo Poeta Ferrarefe.-» > 
co 1 3. per gafligare i penfien de’lafciu i , ci difeopre , che.-» 
mentre Zerbino Principe di Scozia palefaua i iuoi 
penheri , c commetteua l’efecutione à Oderico di 
Bifcaglia , per rapire liabeJIa fua innamorata, e fi- 
gliuola di Galego Rè di Galizia ; che Odericoface- 
ua i Tuoi conti di noderprima del Principe lfabelia, 
doppo che l’hauefle rapita. 

E fe auuenifle , che il Congiurato fofle Jeale_^ 

• amico , nè bilanciale il noflro penfiero i non . 

. t per qitefto reRiamo denti da ma pena internaci 
che ci porge il fecondo penfiero nel bilanciare il 
primo . .. ioni • 

Tibc- 
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Tiberio fofpettando di Germanico , che per il 
troppo bene volutoli dal Popolo non gli leuafl^» 
vn giorno l’Imperio : difpoledi farlo auuclenare__> 
da Pilone: il chel’efeguì fedelmente. Non prima Tac.Annal 
Tiberio machino quello tradimento! che vn'altro lib i, 
penderò gli contrapcsò il primo , mettendoli nell 
an.mo vn = lofpctto , che Pilone nuderebbe la com- 
miflione; e fi fentiua così grandemente punire da 
quello penderò , che cominciò à ptrfeguitare Pilo- 
ne, ^ penfare a’ modi di farlo vccidcrc. 

Nerone iolpetta,che Agrippina dia madre non 
oli ltui 1 Imperio : determina in fcftdTp di leuarida 
dauanti con l’vcciderla; e ne commette l’efccutione 
ad Aniceto Liberto. Partitod Aniceto per efeguire^ Tac. Ann. 
lealmente la coramiflìone ;fubito fu punito Nerone lib.14. 
davn’altropendero,e fpu mando fiiora lo cominciò 
àfpaucntarc, mettendoli in forfè il proprio fcampo,fe 
rifaputodfuflè da) Popolo la feeleratezza commefla: 
perla qual cola dette tutta la notte mutolo, e sbalor- 
dito . Sed à C<efare-,perJetto demumjcelcre ^magnitudo 
eius intelletti ett;reliqu* notti t modo per Jìlentium de- 
fixusyfépius pauore cxurgens , & mentis inopi , lucem 
opperiebatur, tjwquam exitium allaturam. 

Mcflalinavà penlando,e ripenlando,come po- 
tede goder Silio alla libera, fenza tanto timore-* 

del marito: alla fine vn penfiero le tramandò all 
animo i condgli di Silio, che tendcuanoaU’vccido- 
ne di Claudio . Appena fcaturì dal cuore quello Tac. Ann. 
penderò , che n’hebbc origine vn’altro , il quale gii lib. 1 1. 
diceua,che Silioamuato al colmo degli honori.la 
fprezzerebbe, e riconofcerebbe per Sfacciata: si che 
tra quelli due penderi tormentatali fentiua finire,. 

Ottone nobilitfimo Romano, e che afpiraua ali; 

Imperio, con la rouina di Galba ; ritrouandod pre- 
r F 4 fentc 
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ttp la pena del talione . 
fonte al facrificio, che il Topradetto Galba offeriua-» 
auantfial Tempio d* Apollinei e fentendo direà Va - 1 
briciolndouino,chev‘eracattiue interiora, c vicino 
• « - tradimento: tutto allegro ne'fuoi cartelli in aria.» > 
andò àteflcrc la congiura di già ordita . Appena», 
giunfe all’Imperio Ottone, che vn’ altro penfiero 
cominciò à bilanciarlo : e perche aggiuftatamente 
cominciafle il dolore, doue haueuano hauuto prin- 
cipio Tallegrezze; Tenti in vn facrificio la pena, predi- 
cendolifegni infelicil!imi:per la qual colàpenfando 
al fallo comm erto, notte e giorno ftaua fpauentato . 

Xiph. Oth. Parole di Zifìlino : Galba butte- exitum habuiheiufque 
cada pasnam Othonem non ita multo polì /equi opor- 
tebat : quod ip/e Jlatim prafenjtt : nam vt primum fa- 
crijkauit , exta rnitius fteliciavifa . Itaque cepit eum—> 
fubito fafìi pcenitere , &c.c dipoi foggiugne .* Praterea 
nofìu adeo in fomnis perterritus ejl , zit ceciderit de 
le fio , & ex cubi tores perterruerit . Alla fine diuenuto 
attratto dal tanto! cogitare, nè rifoluendo niente,pcr 
la guerra mortali da Virelliojvna none s’vccife. 

E perche può auuenirc ancora, che per il cuore in- 
cerato , non Tentiamo quella pena interna formata 
dalla, nafcita d’vn’altro penfiero , anzi che ce lapaf- 
fiamo allegramente in aTpettare il tempo d’operar 
inalò ; non manca però la giuftizia Diuinadel gatti- 
no, permettendo chcvn’altro machini contro di no» 
nell’ifterto modo , che in altri haueuamo machinato. 

Habbiaino l efempio in Abfalon ;che mentre fta- 
‘ 1 ua cogitando con il configliero Achitofeilo i mezzi 
oportuni ,per occupare adatto il Regno di Giuda».: 
e Dauid ftaua penlando con il configliero ChuTai» 
quali mezzi faffero ballanti perrouinare Abfalon, 
& i configli d’ Achitofeilo . E che vna tal pariglia», 
venifle dalla mano di Dio , lo dice il facro Tetto. 

Dixit- 
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'Dixitque Abfalon ,& omnes -Otri l frati : Meliiu fi?z.Reg. 17. 
tonfiti um Gufai Arac hi la confilio Acbitbophel . Domini cap. 14. 
autem natta dijfipa.umejl confihum Acbùopbel utile^ 
ut inducertt Dominai fuptr Abfalon malum y-a . . : 

Mentre Oloferne turto allegrò fe ne;ftaua,media- 
te che il penfiero mandaua à gii occhi dell animo 
l’eccidio determinato degliEbreije Iuditta,mini- 
ftra della giuftiziaDiuina,fenandaua con vn' altro 
penfiero tramando la di lui morre »eglie neforma-» Includi.?, 
ua così fàcile il penfiero , che tutta viuezza > & alle* 
gria, pregauail Signore y che l'accompagnafle nell’ 
efecutione . Fac Domanti ut gladio proprio) eiusfuper - 

bia ampuietur . . ' “ . [\ J 

Hauendo Plautiano appuntato il giorno della», 
morte in Seuero Imperatore, e nel Principe Antoni- 
no ; il medefimo Antonino haueua fermato neiianir 
mo la prima occafione,che glivenifle tra mano, d vc- 
cidere Plautiano. Et auuenne così: che prefentita da 
Seuero la congiura, fece chiamare àie Plautiano,e xiphil.it» 
cortefemente Tintertogò : Quid tnim libi veaitin—> Seuer. 
mentem , aut quam ob rem nos volai ih interficere^, i 
•Mentre che Plautiano fi feufaua ; Antonino , ch’era 
prefente , fpronato dai fuo penfiero > lo cominciò à 
ferire di pugnalate. Vedendoli Plautiano costali 
1 mpr ouii o affrontato , feoperfe an cora effo il fuojpcn-.. 
fiero con il dire r 1 ‘ t* m* f romeni Fh - 

Giouannidi Procida andana feco fteffo penfando 
il modo di leuar la Sicilia à Carlo II. mentre il iu- 
detto Carlo tramaua congiure contro ilPaleologo, P' etr ° *! cf 
perleuargli 1 Imperio d Oriente . E Iacopo Piccinino ^ 
Capitano de' Veneziani, ftaua offeruando, come po- 
teua tradirei Veneziani, & andare dalla banda del 
• Conte Francefco Sforza : mentre i Veneziani pen- Cor.Iftor. 
fauano come corrompere il VentimigUa Capitano par.j, 

di 
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*•; LA PENA DEL TALIONE. 
di Francefco Sforza nella terra di Conturio . 

Accioche 1 giouani Romani intende/fino» che ci 
è la pena del Tallone nc’penficri ila mede Terentio 
in Scena, e ne fece il faggio nella perfona del gip- 
uanetto Cherea . Perche mentre lo fìnge tutto lie- 
to caminare per aggiugnere Filomena , e icortar va- 
ne ftrade per riuedcrla fpefle volte, in ciuel tempo , 
eh ella adagiamentc mettcua nel venir aal porto al- 
la cafa di Taide i e dall’altra banda fìnge , che vn_» 
certo Archidemide, cliente del padre di Cberea_j , 
andaua penfando, doue poter ritronar Checca, ac. 
cioche feriuedeà Cremete fuo padre, ch'eia in Villa, 
che per grat a la mattina feguenre fufle alla Città, 
per eflerli procuratore in vnalite modali al Magi- 
filato: e dà il tratto alla bilacia, c fa che Archidcmi- 
dcntroui Cherea in qucltempoappunto,chcmag T 
giormente s’aggiraua,eformauaconilfuo cervello 
mille amorofi ponderi : e lo trattenne tanto , che_j 
ftnarrifle Filomena, & in vece d’vn’amorofo, fentif- 
fe vn’odiofo incontro . Afcoltiamo Cherea dolerfe*- 
necon Parmeno. 

Par. Vbi vidifh A Clicr. in via. Par. qua radono 
amijtiì Cher. id equidem 
Adueniens mecum iìomacbabor modo : ncque 
Quenquam ego hominem effe arbitror>cui magi s bong 
F e licitai e s ovine s aduerfe / 7ent . 

Par. Quid hoc e SI federi i t Cher .perij. Pai.quidfa- 
FìumeSÌA Cher .rogasi. . ., J; . , _ 

Patri t edgnatum »atque aqualem Archidemidtm , 
j Nejlin A : Par. quid ni A Cher. //, dumfequor bave, 
j > fitmihi obuiam . 

Par. Incommode berclc , imo enim vero infilici ter. 
Nam incommoda alia fune dicenda Parmeno . , , , 
Illum hquet mihi dei orare bis menfibus , 

Sex , 
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Sex » vel feptem ptorfum non vidiffe pr eximi t h 

Nifi nunt , quum minimi vellem , minime qui opto 

* fitin . ’ ‘ 1 A • *v 

Ebo > nonne hoc monBri fintile efi ì tptài sii ! Par. 

maxime . M iwj ■ " Ui - L ' li ‘' JV * r: 

Cher. Continuo accurrìt ad me j qukm long? quidem 
lncuruus , tremai ut » labijs demiffis ■> gemetti « « 

Neus beus ,eibi dico Chete a , inquìt : refiiti . ‘ 

Scin quid ego te volebamf dia Crai cH mihi 
ludiciumyQmdtum ì vt diligenter nuncies 
Patri, aduocatus matte mibi effe vt meminerit . 

Dum b<ec dicit, abijt bora : rogo, numquid velit. 

E e fi è , i nquttyhabeo ; quum bue re/pici o advirginem, 

Illa fe fe intere* commodùm bue aduorterat 

In banc no/hampl*teami x > [ì 
' Enrico Duca di Guifa, mentreordinatrafeirao- 
di , e le inuentioni * per tenere attediato nel Loue- 
ro Enrico HI ccoftrignerlo maggiormente à con- 
defeendere allefue domanderà il Re ftaua conful- 
tando > come poter vfeire di quelle forze à diipetto 
del Duca. La mattina doppo laMeffa( parole del 
Dauila ) il Resela Reina madre, neretti foli insie- 
me , deliberarono ch'ella ritorna/]} al Duca di Guifa : e 
che mofìrando di voler confeniire all accordo > teneffe 
. in lungo negozio la trattatione > fin tanto che il Re vf ef- 
fe tacitamente per la portanuouaycbe dietro à gli or- 
ti del Louero haueuain fuo potere , e partendo/! da Pa- 
rigi in anzi che i nemici haueffero tempo di riferrarlo , 

/tri due effe nella Città di Ciartfès , oue il Gouernatore 
fjr il Popolo erano allafua denotìone. Preferendo il 
Duca di Guifa , che la Rein a madre veniua à cafafua , 
per negotiare le condittioni della pace ifubito gli ven- 
ne vn penfiero di fpaucntarla : & il modo fu coti . Com - 
meffe à vno della Città, che per la Brada sacco/l affé 

all’ 
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air orecchio della Reina , e tauuijdfe , che /ì prepar aita- 
no quindicimila huomini per inucjlire il Louero dalla 
parte di fuori. A quella inuentione non potendo ren- 
der la pariglia la Reina , ci mede le mani la giuftizia 
Iftor.lib.9. Diurna, rendendola al Duca per l appunto . Perche 
(otfejua il DauilaJ due grofs ore doppo la partenza del 
Re » ilSignore di Meneuilla s'accoìlo all’ orecchio del 
Duca di Guifa ,che trattaua ancora con la Reina ; egli 
dijje y che il Re > vfeendo perla porca nuoua > era parli- 
to improuifame nt e di Parigi. Adequali parole il Du- 
ca colto improuifo ,fì volfe alla Reina, & efclam'o ad 
alta voce : Madama , io fono af] affinato ; e mentre^, 
V .M. mi tiene à bada, il Rè per mio maggior aggrauio 
fe n è partito . Cheqùefto bilancio fiifle opcratio ne 
della mano altiilìmadi Dio,lapprouail medelìmo 
Idoneo, quando fpggiugne. Ma che HOucadtGut- 
fa non haueffe preueduto quello colpo , diede allora 
molto che dire . e potràporgere gran merauigliaà chiu- 
que confideranno la fua vi u ac ita , ér accortezza. , 
•v applicherà l animo fodamete;potendofì attribuire 
q ueflo import antiffimo fallo ad vna di quelle 
merauigliofe operationi , con le quali 
.'3 Dio fuol bene fpeffo fchernirel'a- 
,, fiuzia ,e la fagocita degli 

artifici] mondani. : 'V. ;»Y 

■ • ' ! •,».,» «* • . 1 ’ 
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, ; . . . •*.'»: < *ui:: •• 

La Cofcienzjt è il tormento delÈJeo v 
: * nella Corte Diurna. . 

i iii*J - /* ( J * ■*-« » J V»J 

. r r « . . , .Ciia'i.'lrMj* . - ■ iW 

OSSE RVATIONE XlU. i 

. , • , (\i .. i ; - ■ ; ■ . tvsrvi-'c ’i': 


AVENDO lagiuftizia Diuina Ten- . , „ 

tentiato li peccatori alla pena di Ta- 
llone , vuole che’l mondo Tenta il 
proceffo formato>e diftefo dalla con- 
fcfTionedelreo, accioche £ vegga_. 
quanto guittamente adegui le pene 
in gaftigarei delinquenti. Confetta il reo le Tùe_> 
colpe auanti al Tribunale della giuftiz», tutto à for- 
ma di ftimoli, e di fpronate dateli dalla cofcienza-.. 
Confctentia ante peccatum^Jl franu ;poJl peccatum-,eH Lipfius. 
Jìagrum . QuelTitteflb legame , che sfrenatamente^» 
rompiamo , ricufàndolo per maeftro ; diuifo in pezzi 
diuenta vna sferza, vn’inftrumento della giuftizia_« 

Diuina per gailigarci. Nafce quello tormento dalla 
noftra mente ; con noi s’alleua, crefce, e trapafTa all’ 
altra vita,nè fuellere da noifteflilopoffiamo.-Cosìlo 
confideròCicerone: M axime a filmare debemus con- Oratiopto 
Jxientiam mentir noflr<e, quam ab dijs immortalata Cluenc. 
acccpimus , qua <* nobu Mutili non potcfì . E tutto 
quello auuiene , accioche habbiamo à lamentarcidi 
noi He Hi, non del Giudice Iddio; tenendo Tempre 
auanti à di occhi il perche della Temenza. Nè altra \ 

Tueglia , o corda .» s adopera nella Corte Diuina } fe_# 
non quella > ch’è formata > e portata auanti al fu- 
premo Tribunale dal Tuo ifteno peccato. Improbi - 
tas ex fe ipfa J, ibi fupplicium Hruit : nè altroue-» > 
mentre Tei condotto alla preTenza dei Giudice Tu- 

premo? 
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premo , ti fon legate le mani da’Miniftri di Dio ; che 
fopra fi medefimo tuo petto $■ ,-y. : 

Antioco marcitoli Je vifcere, mediante l’ira con- 
tro ghEbrei, fi riduffcil letto vicinoà morte . Fu in- 
terrogato dalla giuftizia Diurna , s’ei fapeua perche^» 
gli auuenilfero quei dolori: confefsò fubito Antioco 
alla prefenza deTuoifàmiliari la cagione de’ tormen- 

a.Maclutf.*** ^ unc ' verorem ^Ccor malorum qua feci in Hie- 
io. rufalem , i mie & ab Fluii omnia fpotia aurea, & ur- 

gente#) qua erutti in ea , & mi/i auf erre habitantes 
Inda dm fine caufa . (Legno ui ergo quia profferta ipue- 
nerunt me mala ifta :& esce pereo infìtta magnai 
in terra aliena mi r-,. 

~ Nerone ridottoli miferamente à morte, ipiò i Tuoi 
»ph.Ncro Pacati dicendo: Mori meiu/Jit mifere vxer pater. 

L’accordarmi conia madre à' vccidere Claudio mio 
. , padre ^ e Ottauia mia moglie > fono fiati i fonda- 
menti delie mie rouinc . . . 

Commefle Tiberio fecretamente à Pifone Lega- 
to di Soria,ch’auuelenafic Germanico. Oneff omi- 
cidio non fo penetrato da alcuno, fe non quando 
Pifone, e Tiberio furono meffi fu la corda della co- 
faenza . Quelli giorno, c notte gridaua: Redde_, 
Suet.Tib. Germanicum-.e Pilone continuamente teneua in-. 
ca P-5 2 * manda commiflìone di Tiberio, per moftrarlaà chi 
. la domandaffe. • . > 

Biondi IR.*- 1 Conferò Odoardo IV. Rè d’Inghilterra d’hauer 
!ib.<s. vccifoingiuftamente il Duca di Clarenzafuo fratel- 
lo i imperoche ogni volta , che ad intercedono 
d’ alcuno faccua gratia della vita, efclamaua: Sjòr~ 
funaio fratello , che non bebbe xnterceffore alcuno. 

II Duca Balilio di Mofcouia vccìle pcrvani fofpet- 
ti il figliuolo primogenito luano. Pentitoli del fill- 
io, notndàccua altro che chiamarlo; e come fuflfe 
c '• fiato 
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flato preferite , gli parlaua » & accufaua fe ftcffo: dal 
dolore au udito fpeffo fpeffo fi fueniua . Vngior- D . 
no , doppo efferfi rinuenuto , liberò alcuni hùomini g ° 8 ' psr * 
innocenti di prigione, pregandoli àfar’oratione per 
lui a Dio , mamfeftanda edere ftacò ih vh ’luOgff 
tenebrofo : diit à poco fece leuire kfgabelle al po- 
polo , confelTundoie ingiufte;e4i mori. Se Vii bel 
moriretutta la vita honora làiche prò, manifèftarfì * 
vn Principe vicino à monte per vn crudele , & in-, 
giufto» mettendo in pericolo con la vita la riputa- 
tone^ Tutto quello è effetto della cofcienza ,vo- 
Icndojchel'huoino fpij fefteffo , & i fuóifalli,ac- 
cioche fi vegga quanto Dio punifce giuftamente. 

Il raedelimo effetto, che in Bafilide ,feceroi trat- 
ti della cofcienza in Luigi XI. Rè di Francia.,. 

Mentre era ammalato , cominelle la liberatone^ A r<y . iib.rf. 
delì*imprigionato Cardinal Balluè ritenutouidalui ca^. 
lo fpatio di quattordici anni i e mandò fpeditamen- 
te à Roma per l affolut one d'vna tanta ingiuftizia, 
e crudeltà. 

» Coftanzo Imperatore fu collretto dalla cofcien- 
za à palcfare i nioi falli, accioche il mondo doppo 
la diluì morte non reftaffe ingannato .Prope finem Pomp.Let. 
•vitte fe palarti aceufa*c foltbat ; qu'od occifor fuorum Rom. Ifto. 
fuerii ; qua di ulianum » Ctfaretn fecijfet ; & quid ìh~j 
noua credulitate Ntuninum ejfet . 

E perche Roma non poteua fentire da Capri le 
voci di Tiberio i mandò in quella Città vn manife- 
sto fcrittodi fua propria mano , nel quale palefaua 
- à-tutti , effer lui vno federato , e che fc giornalmen- 
te peccaua, continuamente la cofcienza loftaffìla- 
UU . Quod fcrìbam P. C. aut quomodo fenbam > aut Tacit. 
quid omnitio noti fcrìbam hoc tempore , Dij me Deaque Anna*!. 
perda» t , qudm perire quoti die fentio >Jì feto . 

Agrip- 
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Agrippina, per condurre all’Imperio il figliuolo 
Nerone, auuelenò fegretamente Claudio Impera- 
tore, e di lei marito. L'interefTe di Stato non fe- 
ce 1 effetto, ch’ella credeua : perche in vece di domi- 
nare , e d’efler amata dal figliuolo , era deprezzata , 

& odiata à morte. Cortei abbandonatali nell’ira, 
c facendo la cofcienza l’cfamine delle fue operatio- 
ni i cominciò à palefarfi rea. Praceps pojl h<ec Agrtp- ■ 
pitia^ rucre adterrorem , & minai ; ncque Principis att- 
ribuì abSìinere,, quo minus te tiare tur , adultum iam^. 
effe Britanicum , ver am , dignamque Jiirpemfufcipien- 
do Putrii Imperio , quod infitus , & adoptiuus per iniu- 
rias matrit exercet . Non abnuere fe ì quin cunei a in - > 
felici s domus mala pateferent ;fu<e in primis nuptiee , 
fuum veneficiumS\ldfilum Dijs , Ó* Jfìbt prouifum-j >' 
quòdviueret pnuignus . I tur am cum ilio in cafra _» .. 

Audir etur bitte Germanici flit* , inde vtlis, rurfus Bur-i 
rimi , & exul Seneca, ir tinca feilieetmanu , ò-profef- 
forta lingua , generis humanu regimen expo fiutante s 
Simul intendere manti s , aggerere probra : confecratum „ 
Claudi um, infernos Syluattorum rilanci tnuocare , & tot 
irrita f ac inor a. 1 ! 1 

Marco Antonino Imperatore, configliato da’ Me- 
dici à purgarli, fù da loro auuclenato ,per gratifi- 
carli Commodo, che defideraua l’Imperio . Sentia- 
mo Zifìlino . Sed is difcejjlt è vita non morbo , qua 
laborabatyfedvt ego certo accepi ,peremptus àMedi- 
eis,qui Commodo gratificabàtur, Peruenuto Commo- 
do all’Imperio Ai auuelenato da Marna fua fauori- 
ta. Dice l’Iftoria, che per il gran bere di vino, c ha:- 
ueuafattoauanti, il veleno non potette così pretto* 

, farl’cffetto j echeauuiftofi d’eflere flato auuelena- 
to , minacciaua di morte tutti i fuoi Cortigiani . 

Come potcuafapere Commodo d’eflere flato auue- \ 

lenato, 
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«ienatOy&haurr tanto cerueHo d’apporfi, mcntrc'era 
briaco ì iQueftofu effetto della cofcienza, la quale 
mettendolo fu la corda, mentre era vicino à morte, 
gli fecei ricordare >.che tficome haueua fatto auueiei 
«lare; Marco • Antonino ;coiìeflò.doùeùàper penaci 
di Talionfc effere auuelenato; lbiiando gliftimoli 1 , 

& i flagelli della coibenza, il vino di Capo alla gen- 
tic . Ltatpiepajlrcmo die anni ,xìrm bomims in eh di* Xiph.Cóm 
fefto celebrando. «jjetlt occupati, venenum. et nofiu per 
Marciami dóni tn carmbus bouinis a 1 Cawque nonjl 
pofjèt inferire J ubilo . , propten i)idutn ,!gr uodlargiter èH 
bere , & balneas , quibus ufi abttndè femper confai 
ucrat , i amane 'vomere niciptret: ac Mpicatus id, auod 
**at, minar et ur* à-c, ■ '<:>?<-;,( 'ri:' , i, i { ., 

Che la cofcienza faccia ricornare il ceruello. in . 
capo a briachi» n habbiamo vn belliffimo e Tempio in 
Tacito . Mentre Meffallha debaccaua nef-giardin» 
con Silio fuo fauorito ; vn .certo feruoimhriacato fa- 
lìsùipPr f cr vn frutto , & ;n vece di parergli, che 
la terra ballarle >1 aria brillafled’allegria , d ifle a’ cir- . 
coftanfi-r :Vedere Vri’ofcura nube venir da Oftia.Sog _ 
giugnel’Ifloricoi cheindouinò la venuta di Claudio I aci V 1 * 
Imperatore v la toorte di tutti loro . Che porta indo- 
limare vn briaco ; è effetto della cofcienza , che fa 
tornare il ceruello in capOjquandolon vicini à mor- 
te , ancora a' pazzi.- • • • 

Doppo i micidiali Tentiamo la confeffione de<di 
occupato» della robba altrui. qj, . £ ;. 

Ferdinando Rè di Napoli Tenti eftremo affanno Aro - f . l, 
quando vedde venirfi addofTo l'efercito di Cario ?£ „ 
Ottauo i quafi folte diuino gaftigo : al quale non po- 
te rimediare imaffimamente conofccndo , cfcegli, • 

& il fuo figliuolo, erano malamente viffuri con il. 

torre la vita, e la robba de’Sudditi. . 

G Lo- 
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t Lodouico Sforra con l’cfcrcito di Carlo Ottauò 
Re di Francia ridulTe Alfonfo Rè di Napoli à fuggire 
dal Regno : ma rihebbe dalla giuftizia Diuina pun- 
tualmente la pariglia .-perche i Veneziani con le for- 
ze di iui«i XII. Rèdi Francia ridalfcro Lddouico 
Cor. lftor. Sforna fuggire dal Ducato diMilanÒ.Ma quello, 
par. 7. cheta al noftro propofito ,è » che cònofcendo in_, 

. • . quel punto della foga i fu or errori , reftituì ad al- 
cuni l'uoi Ridditi le terre ch’eglihaueua tolto lora-et 
licenziandoti da loro die eira, e he Dio era tutto tur- 
bato contro di lui . Chi detraua à LOdouico n elian- 
temo quelle parole , e Io faceua accufare con vna_, 
•ale rellitutione ? Non altri che la cofcienza, dimo- 
iandogli, ch’il principale fondamento de’fuo’ pec- 
cati- > e della i'ua rouina , era Rata: rombinone di do- 
minare, per la quale ne auuenneia morteiviolcnta 
del nipote, e d'infiniti mirriftri. f j / . : r __ 

„ ArrigoIV. Re d Inghilterra, mentre apparecchù- 
j.^ on 1 ' ua monitioni da guerra* per far l’iraprefa di Terra_* 

‘ ' ‘ ' Santa , e riuedeua il fuo Regno ; fopragìunto: da vn’i 

jmprouila apoplelia nell* Badia di Valmeftre , quiué 
fu coricato , e pollagli alato deltettosù vn piccolino; 
la Corona Reale : ma continuando il male , e fopra-' 
prefoda vna violente fineope, lo credettero morto.' 
11 Principe Rimandolo tale anch’egli , prefe la Coro- 
na, ritirandoli in vn’altra llanza. Ma di lààpoco' 
tempo rihauutolì, non vedendo la Corona, e intèn- 
dendo, cheli Principe fel’haueua portatajil fecola 
chiamare à fe ,e gli chiefe , come haueua hauuto 
- audacia di pigliarli cofa non fua ? Signore (gli ri- 
fpolè prontamente il Principe )sòche laCoronanon 
e miat viuente : ( così rejli feritilo Iddio di darui vi- 

ta per lungamente goderla ) ma non vi è alcuna" 
che non vb abbia creduto morto:& % io ej/indo vofhopri-t 
m.> . > ■ tnoge- 
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mogenito > e in confeguenz a erede-, l'ho prefa, come della 
mia eredità la eofa più principale . A che ( profonda», 
mente folpirando il Rè) rifpofe : Voi dite bene. 
figliuolo: ma per la Corona , Iddio tà con che ragióne 
io me l’hòpoffieduta . 

Luigi il Santo Rè di Francia ( fcriue il Biondijnon IftorJib. j. 
hebbe mai ripofodicofcienza, finche reftò certifi- 
cato ,11'abella fua auola materna ciTcre ftatalcgitima 
erede di Emengarda figliuola, & erede di Garlo Du- >: ' -- 
ca di Lorena : perche certo in le ftetfb, che l'efclufio- 
ne di quello Duca dallaCorona era fiata ingiufta , fi 
riputò non poffcderc giuftarttente il Regno* che per 
l'auola, nella quale cadendo le ragioui di Carlo, 
venruano à cadere in le, come crede di ella. 

Accufatoda’fuoi peccati auantial tribunale della 
giuftizia Diuina Tito Imperatore ; e comparfo, rifpo’- 
lè , effer huomo dabbene . Nemo enim , inqutt , iniu- XiphiJ.in 
ria me afficele , a ut infequi contumelia potè il : propte- Timi » 
rea quodnihil ago , quodreprehevdi mereatur ; ea ve- 
ro , quafalfo de me dicuntur, prorfus negligo . E di più 
Zimino J dorico promcfle per l’Imperatore, dicendo: 
lgitur Titus non modo Senatorem,quam dm Principa - 
tum tenuti ,nullum interfici tuffìt \fed nec alt ut quif- 
quam fub eius Imperio morte ajje fìus efl . De crimine 
ìrnpictatis nunquam cognouit , neqtie peimt/ìt al js , -vt 
cognofcereni . Alla fincìpét cllfaf nela verità , fu mef- 
fo fu la corda della colcienza , nè potendo fioftencr» 
Ia,confefsò: Titus mcricns,fe mttts tantumn.odo rei 
panitere dixit. Contìan sfama fmt,-vt nonnulli tradunt , 
quid Domi ti am vkórem fratris- baimi ffiet . 

Vndetto piefio di moralità Inficiò Anna BoIcna_> r ’' ou *Ifi°i 
per ammacfiramento delle Donne . Quella Regina *‘*3 S* 
vedcndofi vicina al patibolo, fi riuoltò alle lue Da- . 
migelle , che le piangemmo intorno, ricordando lo- 

«*><■»'• , G 2 . ro. 
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Guafcogna fece tagliar la tefta ai Verduri Vgonotto 
fu’l piedifiailo d’vna Croce fiata da queir iniquo 
fpezzata . * .... :: . * ' 

Apud S:ep : 1 gentili v nf©o confeq delia veri' Religione >coii 
ilfolo dettame di natnra s ’appagauaoo di qudta_» 
Legge naturale . I Sacerdoti Egitti) adorarono Er- 
cole per loro Dio, p«r haucr adeguato'. rettamente 
il luogo alla pena dei Tiranno Bu tiri , uccidendolo 
sii queir Altare» ocre i fòraftien occideaa: es’àppaga-* 
Eród.Tna!.roao s quando vdiratK>,càt Campite Sède' Medi 
s’era ferito mortalmente nel luogo y ìfc>uxquelia ca- 
lcia* oue ferito »& vcciio batteria ri loro Dio Apis. 
Lucio Fior. • Quella luogo sì aggmftato feruì per iicùia de’Sol- 
lit>. 2 . damhomaniiri Scatto tede marni v^aiorede Garta- 
ginefi gtì haueaa vólti) ma il iacrdegio dfBublk 
Claudio ; efìfendofi fommerfa Tannata hot «luogo 
ift«tfo,doue eglilaireu3 comandato,che Spreco getr. 
i ^tatii polli» da' quali-s’era prefo l'augurio, che li proi- 
bwaifccdmbattére .< -v j «».K .'-r-rsu^V* 

. Con ifacrileghi,che Le cokatt en cri à Dicoh anno 
violato, s’accompagnaaagiifpergittri >che mediata- 
n&entc à'Dio fanno ingiuria * inuocandolo per tedi- 
mohio delia loro per ueria intentione. Prometto* 
Iddio à enfierò per boccia d i Dauid la p ena del T a- 
Pialm. jtf.lionene! luogo ideilo del peccato. Foderunt 

fiate nt àuàm fuucam: rf* incider unt in eanr . Quelli 
trilb fabìwkauano folk per precipitare il prcrffijno» 
‘Con richiamarmi à loro »ò venendo elfi, alla mia pte- 
fenzarntain quel luogo ,i& in quei lacci, hò fatte* 
traboccare loro fteffì . . ; 

Dinwi t.6 Trabòccaronai configlieli di Dario in va Lago 
& 14# cUiLb<roi»ouejkaoauann con Silfi te&mobihaue- 
uano aoduinta » et hi nfa l’in no cerna di DaoicUO'. E. 
Si di k aMmt gufi© a’Romani (per canore aatmacfiaa- 
<• > mento 
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mento da’ Gentili) vedere Tiberio Gracco » vccifo 
da Publio Nifica in queirxfteffoluogo,ouc pochi gior 

auanti haueua lpergiurato ( per auuaiorarela Tua 
oratione alSenato) non faperniente degli affronti 
fitti dalla Plebe al collega Marco Ottauio. E doppo App.liùi, 
molti anni artetrì.r.iftcfla Roma il rimirare la tefta_j> gucr.Cinii. 
e mano di Cicerone poiana fu irofìri > ne’quali falla- 
mente orando haueua atteftato eiTereinnocentcrini 
quo Publio Lena. 

E perche l’huomo venga in chiaro , che Diofupre 
mogiudicefaefcguireoncorane’nofltitempila giu- 
ftizia ,oue lì commette il fall® ii riferiremo la mora- s . - .1 
le clferuationc, die & ricoricò Follati, in perfona 
del DucadiVaimar. Frali rifoluro il Vaimar dila- p 0 fl*ati*e- 
lciare la Borgogna : c non contento di mille feelera- m0 r. Iftor. 
gini,c’haueuano commeflo in quella Prouinciai fuoi 
Soldati sfece dipiùf'paTole delllltorico^f* vn luor 
go chiamato Pantaiier , ebabbandenaua y con dimojlra* 
f iotte di crudeltà ejècr abile abbnfaarc tutti gli babita- 
ti y Monache , Religioni , e Fanciulli , ancorché hauejfe 
dalli Paefant ricevuti cinquantamila franchi , con—» 
promeffk , e- fide di preftruarh dalla fiamma . Ma~» 
ikjkfaejià Divina non Lfciò impunita tanta impietd, 
mentre udii Riffe luogo -un fuo parpio acquifòla fe- 
de ,-e la comunicò al padrone ithc in foco tempo fe ne 
morì in R wnJHn x .u w » »i n wMrWfiff* 

Agliauidi della robba altrui ,& a’ micidiali inlìe- 
me j Elia Profera predille il luogo, ouc fartbbono 
gaftigati . Arriuiro alla prefenzadel Re Achab , 
cheperauidità di torre vna vigna , haueua fatto vc-> 
ciderc NabotpdirelTore di quella , così lo minacciò : 

H<ec dicit Domiti us : In loco hoc , in quo l.nxerur.t ca - 5 * e §• c • ^, 
ttes fanguinent Nabot , lambent quoque fanguinem 

---il G 4 Bella 
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premonti fon legate le mani da’Miniftri di Dio; che 
fopra il medefimo tuo petto 
Antioco marcitofi le viicere, mediante l’ira con- 
tro ghEbrei , fi rìduffe ài Ietto tfcindà morte . Fu in- 
terrogato dalla giuftiziaDiuina , s'ei fapeua perche^ 
gli auueniffero quei dolori: confefsò fubito Antioco * 
alla prefenza de'luoifemiliari la cagione de’ tormen- 
ti. Mach. <T •vero remi nife or malorum qua feci in Rie- 
io. -rufalern , ’vnde & ahRuli omnia Jpoiia aurea , & ar- 

gentea, qua tram in ea, & mi/i auferr e b ab i tante s 
Iadadmjfne taufa . Cognata ergo quia propterea ipue- 
nerunt me mala ifia: fr ecce perca trijlttia magna 
in terra aliena ►iti.-,: - u • . , » 

~ Nerone ddettofi inferamente à morte, fpiòi Tuoi 

»ph.Ncro Pacati dicendo: Mori me iu/Jit mifere vxor pater. 

L accordarmi conia madre à vccidere Claudio mio 
. .. padre* e Ottauia mia moglie, fono Itati i fonda- 
menti delle mie rouine..; . 

Commeffe Tiberio fecretam ente à Pifone Lega- 
to di Soria, eh ’auuelenafle Germanico. Queft’ omi- 
cidio non fu penetrato da alcuno ,fe non quando 
Pifone, c Tiberio furono meflì fu la corda della co- 
scienza Quelli giorno, c notte gridaua: Reddt 
Suet.Tib. Germanicum : e Pilone continuamente teneua it\~» 
ca P* 5 2 * mano la com miUìone di Tiberio , per inoltrarla à chi 
la domandale. • . . 

Biondi Ift. : ) Confefsò OdoardoIV.Rè d’Inghilterra d'hauer 
lib.d. ’vccifo ingiuflamente il Duca di Clarenzafuo fratel- 
lo i imperoche ogni volta, che ad intercelfrone^ 
d’alcuno faceua gratia della vita, efclamaua: Sfót- 
tati aio /rateilo , che non bebbe xntcrceffore alcuno. 

. II Duca Bafilio di Mofcouia vcciie pervani fofpet- 
ti it figliuolo- primogenito luano. Pentitoli del fel- 
lo, nooHfeccua altro che chiamarlo; e come fuflc 
c - fiato 


« 


Digitized by Google 


OSSERVATIONE XltL* ' 
flato preferite > gii parlaua » & accufaua fé fteffo: dai 
dolore auuilito Ipeffo fpeffo fi fueniua . Vn gior- D oJ 
no , doppoelferfirinuenuto > liberò alcuni hùominì 8 * ^ aN 

innocenti di prigione , pregandoli à far’eratione per 
lui à Dio , manifeftanda elfere Rato ih vti ’luògff 
tenebrolo :d»hà poco fece ieuare le^gabelle al po- 
polo, confelfandoie ingiuftejefi mori. Se vn bel 
morire tutta la vita honora;à che prò, manifèftarfi . ; 
vn Principe vicino à morte per vn crudele, & in- 
giufto, mettendo in pericolo con la vita la riputa- 
tane/ Tutto quello è effetto della coibenza , vo- 
lendo, che l’huoino fpij feftelfo,& i fuoi falli, ac- 
cioche fi vegga quanto Dio punifce giuftamente . 

11 mcdeinno effetto, che in Bafilide , fecero i trat- 
ti della cofcienzà in Luigi XI. Rè di Francia-.. 

Mentre era ammalato , commeffe la liberatione_-> ^ r a. lib.d. 
deirimprigionato Cardinal Balluè ritenutouidalui cap. 7 . 

Io fpatio di quattordici anni -, e mandò fpeditamen- 
te à Roma per l’aifolut.one d’vna tanta ingiuftizia, 
e crudeltà. 

Coftanzo Imperatore fu coftretto dalla cofcien- 
zaà palefarei fuoi falli, accioche il mondo doppo 
la di lui morte non reftafie ingannato .Prope finem Pomp.Lec. 
•vite fe palam accufa*c folebat ; quòd occifor fuorum Rom. Ifto. 
fuertt ; quuU I ultavum » Cxfarem feci flit ; & quid 
nona creduli tate Numinum ejfet . 

E perche Roma non poteua fentire da Capri le 
voci di Tiberio ; mandò in quella Città vn manne- 
llo fcrittodi fua propria mano , nel quale palefaua 
à tutti , cflcr lui vno icelerato , e che fc giornalmen- 
te peccaua, continuamente la cofcienzà loftaffila- 
ua . Quod fcribam P. C. aut quomodo fcribam , aut jacit. 6. 
quid omnino non fcribam hoc tempore , Dij me Deeeque Annal. 
perda» t , quàm perire quotidie fentio >fì feto» 

Agrip- 
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Agrippina, per condurre all’Imperio il figliuolo 
Nerone, auuelenò fegrctamente Claudio Impera- 
tore^ di lei marito. L’intercfTc di Stato non fe- 
ce l’effetto, ch’ella credeua : perche in vece di domi- 
nare , e d’efler amata dal figliuolo , era deprezzata , 

& odiata à morte. Cortei abbandonatali nell’ira, 
e facendo la cofcienza l’cfamine delle fue operatio- 
ni ; cominciò à palefarfi rea . Pracepspojl h<ec Agnp- ■ 
pina , ruere adlerrorem, & minar ; ncque Principis au - 
ribus ab il inere , quo minus te ilare tur , aduli um iant-j 
ejje Rritdnicum , ver am, dignamque Jlirpem,fufcipicn - 
do Patris Imperio , quod injitus , & adoptiuus per iniu— 
rias matns exercet . Non abnuerefe j quin c unii a in - 
felicis domus mala patejierent ;fu<e in primis nuptite , 
futim veneficium.'\ldjì>lum Dijs , & /ibi prouifum—j >' 
quòdviueret priuignus . I tur am cum ilio in ca/lra. 

Audir etur bine Germaniti fida , inde vilis , rurfus Bur-> 
rhus , &exul Seneca, tr tinca feilieetmanu , ò-profef- 
foria lingua , generis humanu regimen expoiìulantes 
Simul intendere manus , aggerere probra : confecratum ^ 

C laudi um, infernos Sylitanorum rfianes inuocare , & tot 
irrita facinora . i t ; 

Marco Antonino Imperatore, configliato da’ Me- 
dici à purgarli, fù da loro auuclenato , per gratifi- 
carli Commodo, che defideraua l’Imperio . Sentia- 
mo Zifilino . Sed is difcejjìt è vita non morbo , quo 
laborabatyfed vt ego certo accepi ,peremptus à Medi - 
ci s, qui Commodo gratifiiabdtur. Peruenuto Commo- 
do all’Imperio fu auuelenato da Marna fua fauorù. 
ta. Dice Tutoria, che per il gran bere di vino, c’ha-: 
ueuafattoauanti, il veleno non potette così prefto ’ 
far l’effetto; eche auuirtofi d’elfcre flato auuelena- 
to , minacciaua di morte tutti i Tuoi Cortigiani. 

Come poteuafapere Commodo d’eflere flato auue» \ 

lenato. 


A 
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•lenito, àhaacr tanto ceruello d’apporfi, mentre era 
ijriaco ì Quello fu effetto della cofcienza, la quaft 
mettendolo fu la corda ^mentire era vicino à morte, 
gli fece incordare x chc 4ì come haueua fiuto auucle- ■*» 

«are; Marco : Antonino reo Sì eflòdoufcóaper pena^ 
di Taiione eflere auuelenaio; leuando igli ftimoli*, . iv 
& i flàgellii della cofci^nza, il vino di Capo alla gerì- 

tic . ; Ltaquepofiremo die anni ,xìtm inmimi in eb tfo Xiph.Cóm 
fejto celebrando .ejjent occupati, venenubiei nofìu 'p 4 P 
Marci am dóni %n\eamibm bontnis . Cuoìque non . J 
foffèt inferire fuhito. ->prapter viiìum JquodUrgittr bit 
bert i & bohteat.y qttibus -vtì abundè femper confati 
uerat y tamque vomere ittaptret: ac fufptcaltu id, auod 
er.at, minar ctur-j&c, v, ; A T ; ' 

- Che la cofdenza faccia ricornare il certiOlio. m_# 
capo a briachi, n’habbiamo va belliffimo e Tempio in 
Tacito . Mentre MclTalina debaccaua' ne.’ giardini 
conSiUo i«o . fiuwrito rvnxerto fetuoimbriacato Ta- 
li sùipPr .per vn frutto , & jn vece di parergli, che 
la terra ballale, laria brillarti d’allegria , dille a’ de- 
collanti : iVedcre.Vri’ofcura nlibe venir da Ortia.Sog 

g ugoeJ'hloricfx cheiudouinò la venuta di Claudio a V*’ 
iperacore 1 * la inette di tutti loro . Chepoflaindo- An ” a * 
U Ì! re Vn briaco; è effetto della cofdenza , chef* 

tQmare^i.rffni^lIr> in rapn.rjnnnjpfp^ ..:-^ pnnttf 
te ,-a n cola a pizzi .v .» , ; 

Doppp i micidiali Tentiamo la: confèflìone dfgli* 
occupatoridellaiobba altrui, j iL - ' , 

Ferdinando Rè di Napoli Tenti eflretno affanno i ta - t n 
quando vedde venirfi addoffo l’cfercito di Carlo - 
Ottauo r tjuafi foffe diuino gartigo : al quale non po- . 
te rimediare j malfimamente conofcendo, cjfegli , 

& il Tuo figliuolo j erano malamente viiTuti con il . 
torre la vita , e la robba de’Sudditi . . 
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Lodouico Sforza con i'cfcrcito di Carlo Ottauò 
Rè di Francia riduflc AlfonfoRè di Napoli à fuggire 
d.al Regno: ma rihebbe dalla giuftizia Diuina pun- 
tualmente la parigliai : perche i Veneziani con le for- 
ze diluiti XII. Rè di.Francia ridaflero Lodouico 
Cor. iftor. Sforza à fo ggire dal. Ducato di Milano . Ma quello, 
par. 7. che fa al noftro propolìto , è»che conofcendo in-. 

quel punto della fuga i fuorérrori, reftituì ad al- 
cuniluoi fudditi le terre ch’egbhaueua tolto Ioro:e 
licenziandoli dalorodiceua,cheDioera tutto tur- 
bato contro di lui . Chi dettaua à Lodouico nclPin- 
terno quelle parole , e lo faceua acculare con vna_, 
mie reìkitutione ? Non altri che la cofcienza, dimo- 
Arandogli, ch’il principale fondamento de’ fuo’ pec- 
cati , e della lira rouina, era ftata l'ambitione di do- 
minare, per la quale ne auuennela morte! violenta 
del nipote ,e d infiniti miffiftri . 

Arrigo IV. Rè d Inghilterra, mentre apparccchia- 
B^ond. 1 1. ua monK i on i ^ guerra 4 perfàr l’iraprefa diTerra_. 

1 ’ 2 ' Santa, e riuedeuail fuo Regno ; fopragiunto da vn’ 
Jraprouilà apoplefia odila» Badia di Valmeftre , quiut> 
fu coricata, epoftagii alato del letto $ù vn piccolino ; 
la Corona Reale : ma continuando il male , e fopra- 
prefo da vna violente fìncope , lo credettero morto. 

Il Principe Rimandolo tale anch’egli , prefe la Coro- 
na, ritirandoli in vn’altra danza. Ma di là à poco: 
tempo rihauutofi, non vedendo la Corona, '«'intèn- 
dendo, cheilPrincipe fel'haueua portata ; il fece^ 
chiamare à fc,e gli chiefe , come haueua hauuto 
audacia di pigliarli co fa non fua è Signore li ri- 
fpofe prontamentedl Principe)/*) che la Corona non 
è mia'ìtjoi viuente : ( così rejli ftruito Iddio di darui vi- 
ta per lungamente goderla) ma notivi è alcun*" ifb/V 
ebe non v'b abbia creduto mcrto.&Jo ejfendo vofbopn^ 
^ „ - ■ moge- 
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mogenttoye ìnconfeguenza&edty l'hò prefa y eoniedella 
Mia eredità laèojà piè principato .• A che f profonda* 
mente feltrando il Rè)Fiip«fo:-P'A dite bene^ 
figliuolo : ma p& là Corona ■> Iddio i àcori che ragióne 
io me l’hò pojjeduta . 

■Luigi il Sa nto Rè di Francia ( ferme il Biondi J no n IftocJik j. 
hebbe mai ripofo di colcienza, finche retto certifi- 
cato ylfabella fu a au ola materna eflcre ftatalegitima 
erede di fidténgarda figlluòlai &i?rede di Garlo Dù- 
ca di Lorena i perche certo in fé fteflo, chefcfclufio- 
rre di quello Duca dalla Corona era- ftàtailigiufta, fi 
riputò «Oli poffèdei-è giuftSftVéift'rìt Régno^ che pet 
fattola ,' nella qdalC cddeitdo lè ^àgioui di Carlo > 
veniuano à cadere in le , comeerede di e(Ta. 


Aècufato da'fùei peccati àuànti*al tribunale della 
giuftiziaDiuina Tito Imperatore ; e comparto, nlpo^ 
le , effer huomo dabbene . Nemo enim , inqittt , itti»- XìphiJ.in 
ria me afficere , aut infequi contumelia potetti propte- Ticu • 
rea~quodtrrbtl-ago -, quid rep rrb e n d i me t ratu ra eu ve- 
rìyquafalfod^medicunturyprorfus negligo. E di più 
ZifHinùjl^ricòpiromeifieptèHnipee^orcjdiceadoi 
1 gì tur Tttus non modo & ena totem, q uam dìu Principio- 
tum tenuti , nullum intesici iuffit ;Jèd pee altus qui f- 
quamfub ciut Imperiò morte affettili eft. De crimine 

fo fu la borda ddlacòfcienza v-ftèf stendo fo&S^ 
la> conferò: Titus mottetti, Je vttétes tantumn.odo rei 
p&nttere dixit. Cenila a s fama fui t /ut nonnulli tradurti, 
qàòd Dottiui dvk. tvWOrem fratria boèri tffèi., 

• 'V aderto pieno» di moralità tóò Anna Bolensù 
per athrtabttramentò dello Dpb ne 
vedendofi vicina al patibolo [ fi thtoltòaile fceDaT 
migelle , che le piangeuano intorno, ricordando lo- 
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LAJPEHA DEL TALIONE. 
iO :Cbe doutjjero hduer cura deli' honor loro i confef- 
ànde^on qufd dptro,<;he l’ambire alle grandezze 
per.il mezzo de’peccazi, e particolarmente difone- 
{ki 3 riceueua fucila iinp , che cllamedellma in quel 
punto era per prouare. 

Nerone entrato ypsgkwno nel Tempio dellaDea 
Vette, per raccomandarle la fua gita d’Orientc ; gli 
venne vn tremito per tutte ; ;le membra >,.Forfe_^ 
(jenue Tacito^ perche lattari quella Dea, o la_. 
ricordanza de’gcadi peccati, che .tempro lo teneuaao 
fpauentaro . Io, lenza metterla in foiiq, Scuramen- 
te dico ,chcNerone tutto lafciuo, ^adultero, non 
pptcua entrai e nel Tempio della Dea Vette, oue_j 
perpetuamente ftaua accefo il fuoco della Gaftità, 
i’en^a lentir la corda della coi'cicnza, e confettare 
egli Hello da quegli accidenti, e certificare icirco- 
ftanti, quello hon efler luogo per vn Nerone s 

W ■ 

- T nn — ■ » • 1 1 r 1 v ' i » « 11 ' » "> sì. * 

"m q ii) .T . r \\\' u,t<k -V ; 

.c zDouefi punijct laptna del^aUom* * 

\ J« ; 1 .% :? 1 ’•%' V ■ ... 

A : OSSHRVATIONE XIV. . 

■. • •’ • . ■ 

v. * fXiv :i\ i - ,u.. >. ivi 

’ESECVTIONE della Giuftizia, re- 
golarmente s'eieguiice . > nel luogo 
cóiueto,eccetto che ne’delitti enor- 
mi: in tal cafofifofpende il malfat- 
tore, douc ha commeflo ikdelirtojac. 
cio(cb?,h«mo di quiete,a’parenxi dell’ 
Cl o&^»^gl» altri di remore. Il duo & o.Iblito d.elliu 
prax'aim. giuftiziadiOio negl* huipmini, è riletto irqueftfcdi 
v luogo dikipofo? e di contento , dmcnta -pieno d*n- 

<J\ i c gofeia 
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gofcia per 1’inferraità, di miferia per la pouertà, di 
l'upplicio per la morte d’infiniti huomini,che quiui 
fopportano. Ma quando il cafo è atrociifimo, Id- 
dio' permette, che nel luogo, oue fi peccò, quiui 
per l’appunto s’habbiala pena. 

Fudigranfodisfattionea’ Sacerdoti Ebrei, veder i.Reg.c. 5 . 
«alligato mortalmente dalla delira Diuina il teme- 
rarioOza in quel luogo appunto, oue arditamente i.Machab.’ 
toccò l'Arca di Dio: & Antioco quietò i loró lamen- c.4. 
ri, quandofècc giuftiziare Andronico in quel luo- 
go , doue haueuavccifò il SaccrdoteOnia. 

Nonfolofodisfece l'animo di Aron, e della fua_*; 
càia , il vedere, che Dio haueua fatto inghiottirei .! 

dalla terra Dacan ,& Abiron, in quel luogo, oue fa- 
cfilegaméntc haueuano incenfato : ma atterrì tutto 
il Popolo Ebreo, che fifaceflero quarti di quei tu- 
riboliyeficonficcaflferoall'Altare, per eiempio de’ 
poderi. 1 Locutufque cB Dominus ad Moyfem dicens:Num.c, 16 
Prxcipe Eleazaro f Ilio Aaron Sacerdoti , tt tollat tbu~ 1 
nbula , qu£ iacent in incendio, ti“ ignem bue illucquzA 
dilpergat; quoniam fauci ficaia funt in mnrtibus pec* 
catorum : producatque eain laminatiti' a ffigat Altari, 
eoqUtìd obLstum fit in ci s incenfum Domino, ti" fan*: 
fhfi ata finti ut ccrnant ea prò figno , ti' tnonimento 
filli ffrdtl. 

E di gran fodisfadone alPópoIo di Dio ( ofierua il 
Platina nella vita del Pontefice Benedetto Vf.) che: 
doue vna volta i nobili Romani imprigionauano nel 
Caftel >S. Angelo iPontefici, adeflb con pena di Ta- 
llone fiano elfi imprigionati da' Pontefici . 

Quello luppliciofu giullamente efeguitoda Mar- Strd.lib.tf, 
gheritad’Aufiria, quando alle tram de’Tempij Lu- 
terani fece 'appiccare i fautori , & i più deuoti di 
quelli :e beniifimo intefo dal Monluc, quando in^» Com.Iib.-, 
u - - G 3 Gua- 
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Guafcogna fece tagliar la tefta al Vcrduri Vgoaotto 
fui piediilallo d’vna Croce (lata da quell' iniquo 
(pezzata . •. • v. .. . > .!■' 

ApudStcp • I. gentili y non confcij della vera Religione, con 
il Colo dettame di natura s’appagauano di quella-. 
Legge naturale, i Sacerdoti Egittif adorarono Er- 
cole per loro Dio, per bauer adeguato rettamente 
il luogo alla pena dei Tiranno Buliri , recidendolo 
sù quell Altare, otre i fbraftieri occideua: e s’appaga-* 
Erodimi. ruma, quando vdirano , die Cambilo Rè de’ Medi 
s’era ferito mortalmente nel luogo v dbioqucUa co- 
feia, oue ferito , & vocilo haueua k loro Dio Apis. 

Lu ciò Fior. Quello luogo si aggmftaio feruì per iicùfa de’Sol- 

lib.2. dan domani in Sentito ;xacoornl valore tle Garta- 
ginefi. gh haueua vinti, ma il lacriiegio di -Public 
Claudio ; elfendoli lomnxerfa farinata hol-luogo*. 
iftetfo,doue egli haueua comandato,chefdireco get-. 
taci i polli» da’ quali s’era prefo l’augurio. * che li proi-* 
bùia ìlcombattere . 

Con ifacrileghi,che le cofc art enctiìDicoh anno 
violato, s’accompagoanoglifpergmri , che mediata- 
mente à Dio fanno ingiuriai inuocandoloper tefti- 
monio della loro peruerfa intentione. Promette-# 
Iddio à caftoro per bocca di Daoid la pena del T»- 
pialm. j< 5 . lionenel luogo iftelfo del peccato. Foderunt ant 

fbxievr tìuam fuuecun: fr incider unt in earm Quelli 
trifti Cibbricauano folle per precipitare il proffimo » 
* con il chiamarmi à loro ,. à venendo elfi alla mia pre- 
fema: ma in quel luogo in quei lacca, hò &tco 
traboccare loro Refi . . 1 u; 

Dantvlè'.d Traboccaronai configlieri di Dario in va Lago 
&t dÌ!Lt<nm,ouep®aoauann con falli teftimobi hauc- 

uano conuinca , c-chiofa l’innocenza di Daniello* E. 
Ri di tornava gu.Ro a’R oman i (per cauare aacnweftia- 
«•. j mento 
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mento da* Gentili) vedere Tiberio Gracco» vtfcifo 
da Publio Nifica in queH’iftelToluogOjOuc pochi gior 
m auanti haueua ipergmrato ( per auualorare la l'uà 
oratione alSenato)non faper niente degli affronti 
fatti dalla Plebe al collegaMarco Ottauio.Edoppo App.lib.*. 
molti anni attefrìi’iftefla Roma il rimirare la teffalo guer.CiiiU. 
e mano di Cicerone pofata fu iroftri > ne’quali fatta- 
mente orando haueua atteftato effereinnocentcrini 
quo Publio Lena. 

-E perche l’huomo venga in chiaro » che Dio fupre 
mo giudicefa eleguireancorane’noffritempila giu- 
ftizia ,oue li commette il fallo/i riferiremo la mora- 
le c (Tenia none , che fa l’ Morie ò Follati, in periona 
del Duca di Vaimar . Frali riioluto il Vaimar dila- rofTati «e- 
fciare la Borgogna : c non contento di mille federa- m0 r. Iftor. 
gini,c’haueuano commetto in quella Prouinciaifuoi 
Soldati sfece dipiù^parole deil lfforico^/* vnluor- 
fio chiamato Ftattaiter , chabhandonaua t con dimofinu 
tiene di crudeltà ejècr abile abbrufd are tutti gli babita- 
ti , Monache , Reiigiofi , e Fanciulli , ancorché hauejje 
dalli Paefant riceuuti cinquantamila franchi , con-» 
prornefik , e ft-de ài prefi ruar li dalla fiamma . Ma-» 
ia Mae fi a Dm in-à non tafiiò imputi ita tanta impi età» 
menine neU’iFhjfo luogo •un Juo paggio acquicola pe~ 
fie , e la comunicò al padrone ->che tu foco tempo fe ne 
morì ìn Rionfier.t - ' - * - - 

Agliauidi della rdbba altrui ,& a’ micidiali infie* 
me j Elia Profeta predille* il luogo, ouc fare bbono 
gaftigati . Acriulto alla prelemadel Re Achab » 
cheperauidità ditorrc vna vigna, haueua fatto ve-* 
cidcrcKabotpcfffeffore di quella, cosi io minacciò : ^ 
bitte dicit Dominiti : In loco hoc , in quo hnxerur.t ca~ y e ”‘ c '~' 
nei fanguinem Nabot , lambent quoque fanguinem-» 

« ** * r V » *'-J < 

G 4 Bella 


Digitized by Google 



io 4 LA PENA DELTALIONE 

Giou.Iflo. Bella moralità apporta in quello propofito il Gio- 
Ilb *‘ 5* «io . Dic’cgli , che nel Villaggio di Chiurlo > oue Se- 
lim combattè in fatto d arme con il Padre , per tor- 
nii I Imperio oue conlmife a’ Giannizzeri chs_a 
i ' i l'vcciddTcro: pochi anni dopoi in (juel meddìmo 
luogoSelunlbpragiunto da vna peftifera, e terribi- 
le malata >ritrouo ljmmaturo,& acerbità mo fine 
ideila fua vitajfacendo il grande Iddio fficome è ben 
da credere ^vendetta della prima temerità, c giu- 
Rumente galligandolo dell omicidio del Padre.. 
Guicciard. Lodouico Sforza nella. Città di Nouara fcfteggia 
lUorJib. 4 .ia venuta di Luigi Duca d’Orliens collegato l'eco al- 
ia rouina d’ Alfoolb Rè di Napoli . Pochi anni dop- 
. - po in queliti fifa Città fu tradito Lodouico dagli 

huizzeri , toltoglilo Stato , efatto prigioflc daiio- 
pradetto Luigi diuenuto Rè di Francia-l] tanto no- 
minato Duca diborgogna manca di fede al Conte- 
Argtt.Iflo ftabile di San Polo; lo dà prigione a Luigi XI. Rèdi 
lib.j.c.p. Francia ,accioche il lopradetto Rè non gli dia falli- 
dio nell' occupatone di/Nansi attenente al Dnca_. 
di Loreno:&in queftoifteflo luogo fu punito. In_, 
quell'vltim'hora della battaglia perdette il Duca di 
borgogna i fuoi honori, la vita, c la grandezza della 
. fua calavi Nel luogo mede/ìmo feome dice l’Argento- 

ne ) doue egli perfomma avarizia bavetta acconfentilo 
poco tempo innanzi di dare il Contcfiabile m mano di 
cui egli era certo , che lo doue u a far morire . ;* !\ 

Noris Iflo ' ^ Palatino occupatore del Regno di Boemia , in 
lib.?. * * vn luogo chiamato Montebianco hebbe.i principi)»; 

e l'acclamationi de’iuoi fafti reali : e quiuìrappunro 
con vna rotta datali dell’Elettor diBauierakebbc.*» 
i principi) della fuatotaJc rouina * * . v/A 

Il Caruaiale >e Sanfeuerino Cardinali, intefa, Ja_» 
morte di Giulio ll.fi meflono in camino volando di 

Fraa- 
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Francia à Rama . Giunti con vn Nauilio nel porto Giou.lib.j 
di Pila >quiui furono ritenuti in libera prigione ; n v t.Leo- 
auuen ne, che* in .quella Città diPifajdoue l’vno enc ; X, .. rT 
l 'altro di qnefii dueCardmali crcdeuano d cffere ali- 
tati al Pontificato -dal Conciliabolo > e deporre il 
Pontefice Giulio II. fi veddero nell’ ideilo luogo im- 
prigionati. 

ScriueilColenuccio,chefù (limata fauijffiraa .có iftor.dì 
millione quella di LodouicoRè d’Vngheria > quan- Napoli 
do fenile k Napoli , ches'impiccafie la Regina Gio- 
uannancl luogo ifte(fo } oue hauca fatto appiccar e^» mH' '» 
il manto Andrfàfiò j per hauer, aggiuftatoil luogo 
-alixpena del Talionc . . ^ iCajnoJi 

Cosila giuftizia diuina ,fcriueil Giouio,fece mo- Giou.Ifto. 
rire à tauola Aleffandro VI. nella quale tanti Princi- lib. 1 3. 
pi grandi > e Cardinali erano morti: & vn’aitro Alef- 
fandro chiamato il Magnoj fu auuelefiato à tauola_r> 
nel qual luogo haueua vccifo tanti fedeli leruitori, 

& amici v a • * : '.iiil vi*»< 1 L 

1 Romanivditala morte diTiberio Imperatore— > Suct. Tib. 
nonpoten ohauere ilfuocorpo,e volendo fodif- 
farc in qualche parte a’parenti di chi haueuafatto vc- 
cidere» buttarono idi lui ritratti alle leale Gemoniej 
luogo fiato di fupplicio à tanti nobilitimi (Cittadini. 

>E pu,» Ri anni doppo perla medclima fodisfattune-» 
gettarono i Roman» all«-ft«»lje'<3cmonie il corpo di 
Vitellio',oue haucua pentfetola morte di Sabino 
fratcHo del regnante Imperatore Vefpafiano.Fer/c*. Sex. Aurei, 
las G e montas trahitur/vbi Sabinum Vtjpajìanifratrem 
tiecari pcrmiferat; numerati s ifìibus confoffus interi jt. 

, Eleguironogb EbreilacrucifillìonedelnoftroSal- 
uatorc in Gerusalemme :c la giuftizia diurna con- 
duffequafi tuttigli Ebrei in Gerufalemme ad efler • ^ 
crucihUrda/lito. Oltre à quella pena di Talionevn* [ ^ 

altra* 
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altra , e più terribile nell’ iftefià Città di Gcrufalem- 
me è augurata agli Ebrei da Paolo di Palano, nel có- 
Ioel c. j. mentarc quelle parole del Profetatoci : Quia ecce in 
dtebus m tempore ilio clan conuertero capti mta* 

Um 1 uda , & Hierufalem : congregalo omnes gentes -, 
& deducam eos in Vallem lofaphat efplicando.* Do* 
cuit igitur fanftus Ioel , quo loco Dominui tudicaturut 
/Utfcilicetfuper Sion , & T empio , & Hierofrlyma ; vt 
0 >■ ' refpcpdeat gloria iudicij , iniurue pajfronis ,& l udrei in 
patria fu a videant tri umphantem^uem tiderant truci- 
Cor. Ifìot.frxum . Con romicidio vedremo nei luogo aggiu- 
part.j. fiato, punitialcuni Principi crudeli. Galeazzo Vi- 
fconteDuca diMilanofecc fabricare inMonza mol- 
te ofcurc carceri ; delle quali molte perlonc indoui- 
nandti diceuano: Galeazzo fa fare quefe per fé , e 
pet h fratelli -, e -coti pò frano effer i primi à prouarle. 
Il che non molto doppointcruenne. 

; 1 Sozio, e Iacopo Viltarini. Principi di I.odi,hauen- 
do sforzato la nipote d’vn loro leruitorc fauoriroj, 
chiamato Teraacoldo, furono da cofcui ni vendetta 
dell’ingiuria vna notte imprigionati: e doppo hauer- 
ii grandemente tormentati , legò loro le mani ,& i 
piedi , e gli ferrò in vna cafra; e dipoi comandò >>chc 
m vna ofeura prigione li poncjfino , equiui .fi moni, 
fero difame . Raccontato il calo dal Conod’approua 
Aibito per giuiiillìmo con quelle parole. Pari ie ijue- 
JlacoJ'a , come giudi ciò Diurno ; conctoffre che i due__. 
Principi mai non imprigionauano ala no , che riLa- 
• feiaffero >e molti haueuano fatti morire di fame , alle- 
grando/! ifvdir gli incarcerati lamentar/i . E però fu 
giufta ièntcnza,che reftaflèro puniti di quella pena_., 
deUaquaie efltprendeuano diletto *iv; > .i 

Iflor.lìb 6 . ' J11 EuigrXl. f ferme l’Argentoàe J baheuafutte fabn- 
cap. 1 2 . c » re crude liffìme prigioni, come adire , gabbie di ferro , 

i 2 * & 
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& altre di legno (aperti dentro , r fuor» di fame Sfioro 
larghe otto piedi , & altee» palmo più de# ordinari tu, 
grandezza et vnbmmo , con terribili ferrature \ e furo» 
no inumi ione del Vefeotto di Verdun : ma ben fu deffo 
il primo tacchiufoen u na di effe idem dormì lo fpazio 
di 1 4. anni . H aùeuafi/nihnentc a lire volte fatto fare 
d certi Alemanni ferri orribili e pefanti, càn certo anel- 
lo , che fi chiudetta, fr apriua y per mettere a'piediy attac- 
cato à grojfijfime catene fie quali ha urti ano nell' tflre- 
mi fa loro ina palla di ferro di fin-furata grandezza^,) 
chiamate tutte te figliuohne <&/fle.Noiiandùiriuendi- .< > - .. 
cato Luigi, di tanta crudeltà : pere ite nei fine degli 
anni luoiuifòipettko di tutti, fece riferrare tutto adì 
intorno il lue Palazzo digroffe i barre dì ferro in for- 
ma di rafie Ili, e ne' quattro contorni affettare vnriue lii- 
no di ferro grande y. e fpcfj'o . Ejfi rafie ili , ò fimo ferra- 
te , erano accojlate al muro , che rifpondeua nel corti- 
le .Ma dall'altro lato , doti era vn largo faffj , fece con - .1 . 

ficcare moiri pali di ferro nel muro di effo Palazzo prefi 
fio fvno all'altra , e ci afe uno haueua tre > ò quattro pun- 
te t . che fi fien dettano qua eia , dee. Deferirteli dall' 
Argentane 1/vn’ci‘akra prigione, paralella dipoi le 
milerie del Suddito, con quelle del Principe. Come 
dunque ( elclama moralmente ) è poffioìle ritenere la 
perfètti* dvJH Rè ,per guardarlo con:-.cneuolmente t m—> 
maggioreJ}retlcz.z.a , ò in prigione più dura di que Li__j 3 

eb' egli medefimo s'baueua fabbricata l Le gabbietdoue^t 
egli tenne altrui, haueuano fpatio d ottopìedi in quadro : 
e lui ch'era fi gran Principe -,non haueua che vn pìcco- 
lo cortile per pafjeggiare\nel quale anco Jcendtuar or fi- 
fone volte , fìandofi quafifempre nella loggia-, a nelle L«» 
camere , andando a vdir Meffa fenza paffar la piazza 
difua cafit ì Stc. E fe quefio luogo era più capace , ebe^t 
none vna carcere ordinari a :ben era egri anca-maggi ore 
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di coloro , che comunemente fon prigioni . 

Hanno il fuo luogo i lafciui deftinato alla pena_j 
di Tallone. Quale ei fia,vedefi giornalmente , ac- 
cadendo , che li ritroui vccifo dalle fenfualità , da_. 
qualche riuale in amore, oda chi vuol vendicar l’o- 
nor fuo, colui, che ftimaua in quel luogo ritrouar la 
fua vita-. . E perche la verità , che fi vede in ogni 
tempo con gli occhi , non hà bilogno di proue delia 
mano ;breuemente la mia penna lòpra quello pun- 
to fi sbrigherà . 

Iudit.c.ix. Habbiamo neH’iftoriafacra, edere fiato vccifo Olo- 
ferne fopra quel letto ,oueIuditta afpettaua.E nell’ 
Adrian. ili. Iftorie ciudi ritrouiamo, vn Alelfandro Medici fcan- 
lib.i. natoin quellacamera ,e fopra quel letto , nel qua- 
le fperaua di goderel’innamorata. 

Tiberio Imperatore partitofida Roma , fotto feu- 
Tacìto 6 . fa di pigliar aria , fi ritiro à Capri , nel qual luogo era 
Annal. il minor fuo male , il deflorare nobili Donzelle .. Il 
Senato Romano, perla di lui lontananza vedendo la 
Città di Roma, e tutto l'imperio andare inrouina-., 
con reiterate preghiere chiedeuanola fua prefenza. 
Tiberio fpeflc voltevfciua per loMarc, che è tra Ca- 
pri, e Sorrentoicòh mezza voglia d’entrare in Roma, 
e fmontaua vicino per que’giardinifu’l Teuere : ma 
fubitotornaua addietro per godere i fuoifcogli,oue 
Ttcito n»£ n i [ a yica : fi che non in Roma, mai Capri fu for^ 
Anna ’ zato morire, oue fceleratamentevilfe . 

Meffalina vedutali fcopertadal marito Claudio , e 
chei fuoi peccati non ammettevano fcufa,non fa- 
pendo perii timore della vita,ouefcappare ,fu tira- 
ta daforza occulta in que’giardini , oue'con Silio ha- 
ueuafefteggiato,accioche'nel luogo del peccato.fuf- 
fevccifa,comcdilìàpocoauuennc.E qheftoc quel- 
lo , ohe Seneca volle inferire , quandoconfigliò Ne- 
7 ro- 
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roneà pervadere Agrippina à ritirarfi nelle 
d’AntioaC Tufculanq : perche in que’lpogUihaueifc. 
dai iuoi rigin con PaÙance,quiui, e non altrope era 
il luogo aggiuftayfliqjoper vccide^la v . , .j 


t S i „ * . i 


ì * ‘ - * * * • 

Quando sefegutfce la pena del 

HTahone. : •- 
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E^fcntenze capitali fi fogliano efe- 
' guire ne’ giorni fèriati indiftinta— Clar. Prax. 
f mente , ma particolarmente in quel- criin * 
li, ch’è nella Città maggior concorfo; 
per apportare con tal’cfeinpio vtilità 
... maggiore al Popolo. » , . 

Quali giorni fìan° di Dio pergaft jgarci, I’habbia- 
mo n^ile Leggi pubiiche ; che fu bit o efeguitoil pec- 
cato «amo iottopoftì alla morte :£food Deus quando- israli&io& 
que mpraifenti , ò'fubito punit->propter crimtnis detefla* Anaftaifu** 
tionem , 

r-. ^/ a 5 r ^ g o° ® za j c be ardì toccare l’Arca di Dio } : 

u ^^puait ooon là morrete n f 1 1 iiiihi miri fr in 

pio maggiore aJTàjtteTén^ 

quel temerario j che ardi d’accoftarfi alia tauoia_, Matth. iz 
nuzziale con i fuddici veftimentiifu pofto in quel 
giorno alla prefenza de’conuitati nelle tenebre efte- 
riori . Poche horé di tépo bebbe il Rè Baldàflarre per - , 

peniarca'cafi fuoi^oppo che hebbe beuuto avoli fa- Uame ' 5 ‘ , 
cri. Età quel vecchio auaro fu proferita la fenteflza di 
morte per la notte feguente.-S/»//*,^ notte repetunt Luc.ioJ 
a ntmam tu am. ' •• 

v I&- 
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Hàiicndo dimollrato Dio nella perfona di Aman 
vn’indice di quella pena di Tallone, hauendolo pu. 
nito nel modo ideilo , che in altrui voleua efeguirej 
volle ancora di più nella perfona di quello reo iniè- 
gnareànoi i giorni determinati alla fuagiuftizia, 
galtigandolo nel giorno appunto, che haueua deter- 
minato divccidere con Mardocheo tutti gli Ebrei: 
e per quella cagione la giuftizi? diuina melTe in_, 
penfiero ad Affilerò dicauare à forte il giorno per 
Efttucag* 3 l’vccifione determinata . Menfe primo ( cutus voc ab il- 
luni e fì Nifan ) unno duodecimo regni Affucri , mifft_, 
e fì fon in vrnam , qua H ebraici dicitur phur , cor am 
Aman , quo die , & quo menfe geni { udaorum deberet 
interfici : & exiuit menfìs duode cimus , qui vocatur 
*- Adar&c.Miffx sui per curfores Regis ad vniuerfas prò* 
uinciat , •vt occiderent , alque delerent omnes I udito i 
àpuero ■ ufque ad fsnem , parti ulo j f & mulicresyuno die t 
hoc efìi tertiodecimo menfìs duodecimi > qui vocatur 
Adar > & bona eorum diriperent . Et in quello giorno 
dellinato alla morte altrui > fù egli vccifo con tutta 
Ibìd.cap.p la famiglia . Igitur duodecimi menfìs , quem Adar vo~ 

’ cari ante iam diximus , tertiadectma die , quando cun - 
éìis ludtis interfefììo parabatur,& hofles eorum inhia- 
bantfangutni vverfa vice Iudti fuperiores ejfe cospe- 
runt , òffe de aduerfarijs vendicare . 

Simile ad Aman hcbbe la pena del giorno il cru- 
delifTimo Tiberio -, che hauendo coramclfa l’efecu- 
tione delia giullizia ne’nobili profcritti il decimo 
giorno doppo lafentenza ;in quello appunto arriuò 
Suet. Tib. «uouain Roma,elFer lui morto . Nam quum Sena - 
tus confulto afìum effe t], vt’pcena damnatorum in de- 
ctmuìn femper diem differretur .forte accidie , vi quo* 
rundam fupplìcij dies is effe quo nuntiatum de Tabe* 
zio erat . . : v *< * * 
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In quel giorno morì Aleflàndro Serto, nel quale Gi ° u * in v! 
haueuapenfato alla fonte di San Pietro in vn cornac £ . 
to auuclenare alcuni Cardinali. Volendo Dio ( dice '“ 0 
il GiouioJ vendicare la morte di tati buomini bonorati . 

Il Duca Carlo di Borgogna dà ordine af Perona Biond.ifto, 
•che in tal giorno dette prrgioneii Conteftabile al Re 
Luigit giorno, che fecondo 1 Tuoi conti fi dauaà ere- r r ‘ 1 ^ 
dere di ^prenderlo , enei quale principiarono lefbc 
miferie. a i.'I . : 

I Fiorentini confultano il modo , e determinano Gioujftor 
il giorno per cacciare di Firenze Ja femigtìa de’Medi. ab. j. 

ci : eia giuftizia diuina non fologli punì in quell ’iftet 
fo giorno, manell’irtefs’hora appunto, che commeti 
tettano tanta ingiurtizù . Auuenne per vn notabile a* 
fo ( fcriue il Giouio) che in quella me de firn bora per de* 
fiderio di libertà , c he i Fiorentini cocciauano i Medici <• : 
della Patria } e di Offa-, aneti eglino ( Cioè i Commiflarij, 

& Vociali Fiorentini ) con egual de fiderio di rimetter- 
fi tn libertà , furono cacciati da Pif ani con Paura di 
Cario Vili, Che ciò fuflè operatione ‘diuina , fatte- bib.8. c.a 
fta ; l’Argentone con le parole di Girolamo Sauo. 
naroia : Cottovi II. venire in Italia mandato da Dio 
per punire i Tiranni Italiani : ninna forza poter op<- 
porgltfi ^ nè difender da lui: douer venir' d Fifa » & - v > 
entrarti! ; nei y— r^tnimn morrebbe la Flato di Firenze i -■ ' 

come pure auuenne ( foggiùgne l’Irtorico )percbe Pie- 
tro de Medici appunto quel dì fu cacciato fuora . • ■ 

II noftro Comico finge, che_nel medefimogior- Andr.A& - 
no , che Panfilo voleua lpolàr dicerìa , fcnta i tenr- , *Scca. j. 
menti datilidalPadre , nel volergli dare per ifpo& 

la figliuola di Dentea . '• 1 v <*' : ■ - . 

3 >uisbic loquitur / Mfis faine , Mif. o fatue Pàm- 
phlle . : .1 * .;•* •<; mv • *.J 

i>am, guidatiti Mif. rogati - pi 

* Labe* 
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. Laborat è dolore ì atque ex hoc mifera follie ita ejl , 
Quia olim in hunc Junt con [litui* nupti <*: tum autem 
' \j :)boc timety . . : 

. Ne deferas fe . • 

t -y Ma G'può dubitare >che fe dice Dauid, che Dio 

Euthijn.in n on punifee di giorno in giorno : Deus iujluty fortis » 
Pfalm, 7. ^ patiens ; nunquid irafatur per fingalo s dies ì Come 
adunque vogliamo noi prouare tanta puntualefe- 
uerità nel padre delle mifericordie? Rifponde al dub 
. < * -■ bioilmedefimo Profeta : che Dio alle volte non_» 

gaftiga il peccatore: di giorno in giorno ; perche gli 
. vuol dar tempo a’pianti di penitenza, alla conuer- 
fione ; ma fe oftioatò ne'fuoi penfieri non fi conuer- 
tirà ; allora fi che ei vibrerà la fpada già sfoderata-** 
icoccherà l’arco già tefo. Peròfubito fog giugni : 
Pfa.lm.7- Nifi conuerfi fueruis ygUtdiumfuum vibrata t r arcum 

v.iz. e fouM tetendit y & parauit illum. Quale deu’eflere il 
giorno , che, Dio ferirà il peccatore doppo d’hau er- 
to afpettato à penitenza , non fi può da noi fapere: 

* • ‘ -fi può bea credere., che peccando giornalmente— >> 
ogni giorno fia per eflcre giùftiziato:fimile à quel 
Tiberio Imperatore^ che ognigiorno peccando con 
Wngiufte occifioni ,fentiuafi nell’animo ogni giorno 
Tacito.6. ma or ire . Quid fenbam vobts , Patres confcripti » atti 
Annal. quomodo fcribam , aut quid omnino non fribam hoc 
tempotei Di} meDtaquc peius per dati t ,quàm perire 
quotidie fentioyfi feio* Et ogni giorno cftrinfecamen- 
te fofpettoua dell’occifio ne del corpo . però chiede, 
ua guardie al Senato. Sen aliti fcripfit , &c. Dnv~> 

, redditis abfcnti* caufts admodum vagis , flexit ad gr a- 
uiora y & offenfiones ob Rempublicam ceptas i •vtque 
MàcroBrtfcttUs , fribunorumque , & Centurione plj 
pauci fecum wtroirent y quotìens Curiam ingrederetur , 
petiuit . Ma feguit^ndo ^ioi la dottrina di Abdia., 
r ‘ Pro- 
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Profeta; il giufto Diogaftiga il peccatore in quel 
giorno anniuerfario , eh' egli faràfeftain cafa fua_,, 
per hauerjlfuo proflimo conculcato; come glildu- 
mei crudelmente fecero de'miferi Ebrei; in quel 

f iorno,che farà piena la Città , per festeggiare la_, 
eftruzzione d’alcuna Città innocente :ficome i Fi- 
liftei,e Tiri) foceuano delle Città foggiogate de’Giu- 
dei. Fropter interfefhonem f parole del Profeta ) ó* ^dia *■ * 
propter iniquitatem in fratrem tuum lacob,opertet /e_j 
confu/io : & per ibis in aternum . In die cum Hares ad- 
tierftts eum : quando capiebant alieni exera tum eius: & 
extranei ingredìebantur portai eius yfuper Hierufalem 
miltebant fortem ; tu quoque eras qua/i -vnus ex eis: 
non defpicies indie fratns tui , in die peregrinationir 
eius , &non Utaberis fuper filios luda in die perditio - 
ms eorum: & non magnificàbis oi tuum in die angulìia. 3 • 

Keqik ingredieris por t am populi mei in die ruma eo- 
rum , neque defpicies & tu in malis eius in die vanita- 
tis illius : & non emittcris aduerfum exercitum eius in 
die vanititi is illius . Neque fìabis in exitibus , -ut inter - 
fìcias eos- .qui fugerint : & non conclude s reliquos eius 
ito dìe trtbulationis * Quonuì iuxta efi dici Domini fuper 
omnesgentes: (ecco là - pena )ficut fecifli fet tibi : retri - , •-» 

luti cium tuam conuertam in caput tumm . Cosil’in- ^ au *° dt 
terprctail noftro Commentatore. In eodiefuutva- 110 
ftafi yvaflaberis :/hut reiribuiJHyretnbuetur tibi in co- Abdu C * U 

fut tuum 4 IE ecìdio volle inferire Amos Profeta,,, cap 8 
quando nel minacciare da parte di Dio gli Ebrei, P * 
dille : Et conuertam fefliuitatcs veflras in lufìum ■>& 
omnia canticavefira in planPhtm . 

Crcdeuano gli Ebrei d’hauere fcampata l’ira di 
Dio nellhauer crocifìffò il Saluator del mondo, fenza 
riconoicer il loro errore con la penitenza, vedendo 
che la fpada della giuftizia diuina non hauea vendi* 

<\j H cata 
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lata quefh colpa, nè haueagh feriti in fretta : ma_» _ 
venne alla fine il loro giorno,che fu il giorno di Pas- 
qua, anniuerfario pertant’anniche crocifitto haue- 
àano Giesù diritto . E perche afpettaroao per mag- 
gior ifchcrno àcrucifigg'erloin que’giorni,che con- 
corrcuano in Geruialemme , c Greci , e Latini : però 
, , m tre lingue fecero l'epitaffio della Croce . Cosi bu. 
giuftizia diuha gli conduce ad ctter crocifilfi alla., 
prefenzad vn Efercito Romano aflòldatodituttele 
nationi dilmondoa W 

Di quefti peccatori, che per le loro felicità fi Rima- 
no beati,& denti dalla pena, fi ride il Signore, e per 
bocca diDauid gli accennò loro che non s’alficural- 
fino tanto, percheverrebbc alla fine il giorno della 

Pfalm. 36. 

loro pumtiOne . Obferuat pecca: or tu Rum , &ftridc- 
y ‘ 1 1 ‘ c 1 ** bttfuper eum denti bus fuis . Dominus autem irridebil 
eutn-i quoniam prufpicit , quod 'venie t dtes eius . Ouej 
Ibid.Pf.3d. Eutimie dichiara: Prstuidet enim vt Deus aduentan~ 
rem diem , qua deHruendus ejl . 

Venne il fuo giorno ad Augufto Imperatore, of- 
fendo auuelenato in quello, ch’era diuenuto Confi- 
lo conia rouinadi Roma, e morte di tanti Cittadini. 

• XinhiLAu- Mortuut ejl Auputtus decimoquarto Kal. Septcmbr . 
gufi: què die primùm Conful fafìus fuerat. 

Agrippina sintcndeua con Sciano alla rouina di 
* 1 • Tiberio, "icopertafi la trama, Seiano iubitamente fu 
,13 , vccifo , Agrippina lentamente gaftigata , con farla & 
poco à poco morir di fame * E perche fi peccato flott 
haucua hauuto l'efecutione , nè fiporeua ofTcruare^ 
il giorno del gaftigo : nondimeno fcriue Tacito , che- 
fu otteruato da Tiberio , e {Ter morta Agrippina.. 
Metto giorno >che< due anniinanzi era Rato gatti*- 
gato Sèiano. E perche gli panie giuftiffimo, dette 
committìouc , che fene taccile memoria, parendo- 
gli 
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eli giorno adeguato per la pena delle di lei fcelerag- 
«im. Nondum i/ dolor exoleuerat > quusn de Agtippi- . 
ua auddur/r, quam interfcfio Sei ano Jpe fufientam prò- ** 

uixifje reor; & poflquam mbilde feuìtia remittebatuTy 
Dolutitele exttntlam . tufi fi negali s alimenti/ adfimu- 
latus fini/ , qui -videretur jponte fumptus , dee. Eodem_j 
die defunti am , quo biennio unte Seianu/ panai luijfet : 
memorueque idprodrndum addidit Céfar . 

Tra le crudeltà di Nerone, fiera, e ipietatiflìma fu 
quella di far'vccidere l’innocente Ottau a fua mo- 
glie . Ma in quel giorno, girando gli a n ni, che-# - 
l’vccife, fuancor’efio vccilo. Obijt trig(fimo& fe- Suet. Ner. 
e un do itati i anno , quo quondam Oclauiam intere . 
tnerat . , j , 

Coilantino Imperatore d’Oricnte ,per leuarlì da- 
tanti chi gli potette dar briga nel pofleder {imperio» 
fece cauar gli occhi à Niceforo di flirpelmperiale_». 

Otterua giuditiofamente Gio. Battila lgnatio,che Iftor.Roj* 
Coftantino fu accecato da Irene fua Madre auida_, princ. 
di regnar fola, il medefimo giorno,chc lei anni auan 
ti haueua priuato della luceNiceforo . Vnde mox re- 
rum fola putita filium in potefìatem redatìum exctcat , 
eadem die , qua fexto ante anno Nteephorum die eodem 
fupplicioafficerat . c -v « 

Scipione Africano fu giudicato traditore della^, Appiino 
Patria, e condennato in cfilio perpetuo, il mede- Everrà di 
fimo dì , nel quale haueua foggiogato Cartagine.^ » Antioc ®* 
c che*in # quella haueua trionfato. 

Lodouico Sforza, per occupare il Ducato di Mir 
bno al nipote Giouanni Galeazzo, corrompe Kaffa- 
gnino Donato Prefetto dell*fortezza4ÌÌ' Tortona_* 
la prende ,&è gridato Duca con applaufodi tutto 
1 Efercito . il Corioaccuratittimo Scrittore oflerua r 
che non foto Lddouico patì la pena di quella tira»* 

_ , Ha . nia 
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nia l’anniuerfario di quel giorno > ma fhora 'ancora 
ii.or.'Iftor P cr l’appunto . 1 F rance// vincitori , contro Lodeuico 
rar.tf* • Duca di M ilano , prefero il cammino verfo Valenza . » 
■T erra per ilfito , e per la Fortezza , affai ficura, e polla 
nella ripa del Pò a' confini di Cefalo , dotte era per Ca- 
ffettano Rafiagnino Donalo , il quale bauetta conceduto 
■già lenti anni addietro vn a porta della Città di De no- 
na à Lodouico Sforza, * venendo da Fifa , dotterà bandir 
%o i nella mrdefim bora e giorno, che di pr fonte diede-, 
queffa Fortezza a’Frdcefi fot to bonoreuolt pronte ffefatr 
'te dalTriuultio , &c. — : ' : i’:;;» ni . •_ 

. 1 - ; Ferdinando Imperatore hebbe la memorabile*-» 
littoria contro al Palatino agli otto di Nouembre_» 
dell’anno 1620. giorno, che dalla Cattolica Chiefa 
fi celebra rotta dà di tutti i Santi del Cielo , le cui*fa» 
cratereliquie erano fiate per ordine del Palatino le- 
Iftor.lib.j. nate : Laonde piamente fi può credere (foggiugne il 
*’ ' ' 'Horìs) che Iddio benedetto per vend/are loffefe fatte a! 

J • ! ftoi Santi faceffe anch’egli fornire la virtù del fuo po- 
nente braccio . Stuelli fu quel terrore , e fpauento , che 
bebbero due bore printer del combattere i Boemi ( come 
da' Prigioni j ’intefe poi :) cioè che quello fu , come fc-, 
la terra comm offa da impetutfiventi fotterranei fifuffe 
feoffa loro fitto; e finalmente che agli Vngberi , a' Boemi , 
* • ■ • ' <&al campo tutto appor taf ero tal terrore » che ftnza ap~ 

pena •veder l'atmi nemiche, fi pone (fero in così confi fa, 

‘ ' ' & aperta fuga, tufi iati do a ’ Cattolici cottfegnalata vit- 

toria . &c E così quel Palatino, ebe non oftapte l ha». 
utr trionfato del Hcgno di Boemia , mai grado dell* 
Imperatore , volle per maggior fuo trionfo Schernire 
i Santi del Cielo > fu nel giorno trionfale a’ Santi vi» 
lipefo jfcHernito,e gaftigato. 1 

: E fiato offeruato ancora neU Iftorie de’noftri tem- 
ptquéfta dimoftratione. 11 Duca Ciouanm diBra- 
1 . ganza 
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ganza fi lafcia tirare da chi Io voleua portare alla Co 
rona di Portogallo , e retta di concerto d’cfcguire la 
cofpiratione l'octaua di Decembrc , giorno» nel qua» 
le fi fefteggiaua nella Città la Concettione delia Ma- 
donna ^nondimeno miglior penfiero gli accelerò 
quanto prima all’effèttuatione , per il fofpetto > che_»> 
non fiicopriflelacongiura,- e fi efeguì il primo diDe- 
cembre con felicità incredibile . Fu offeruato da’Po- 
poli; in quel giorno cfTere fiata la Città ricuperata-» Xj ct0 . r, L ,ri 
dalle mani de’Mori , liberata in altro tempo da vn_. I “ or ' 1 
Rè Giouanni, occupata da Filippo II.& in quell'ittef- 
fo giorno liberatali ; 

Habbiamo neU’lftoria d'Inghilterra efempij mora* 
liflìmi in quefto propofito; per autenticare la noftra_» 
otteruatione,degni(ttmi di chiudere quefto capitolo. 

Riccardo li. Ré d'Inghilterra li dette così in preda 
a’ fuoi affetti , che gli adulatori fteffi temeuano la fua 
rouina. Il Ducad'Erefirdf come fcriue il Biódi)c£e da lftor.lib.1. 
tali atti orti gli argumetaua le perìcolofe confegutz* dell' 
odio pub li co ; effe* doli 1 eri ufo à propo/ito di dtjcbrrefut 
to’l Duca di Norfolc, gli difie : Chiedendo egli configli è- 
re ,e confidente del Rè , era in obltgo ri molimeli , cónte 
lapoea fiima , che faeeua della Nobiltà, e Upochifftma ' 
dife me defimo » lafcìandofi gouernare da perfine bajfi , e 

inafpettato inconuentenrer' La patì ente. J^depopo li non~> 
effe n do di lunga lenà, particolarmente fe gtkgaoutfuolt 
trasformar fi in di/per adoni e furóri : Rtomtffe Norfolc 
di far e Officio ,fimulando neltefiemo piacergli quello y 
eòe ìnfinullamenfe approuaua : perche confederati tali 
•offici per l’ orecchie del Rè pericolo fi, e che il poffeffo del- 
la fua gratta non era confiruabtle configlìandolo , ma_, 
fecondandolo ; li portò i propofiti d'Erefirdcon fenfi tan- 
to de te fi abili >cbe fattolo chiamare volle , che Norfolc 

H 3 & li 
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gli rrìànteneffe in faccia ciò che à parte glie nbdueuz^ 
riferito . Il che egli facendole f altro negando, ;doppo 
lejfsr/ì reciprocano ente mentiti , pittò Frefordvn guan *■ 
4o'ì che fu prontamente raccolto da Norfolc., dando lori) 
il Rè per campo la Città di Conuetr),e la fetta di S.Lamr 
■berto per giorno di battaglia . Il Rè doppo vn lungo cortr 
figlio tenuto fui catafalco (che per mirare il duèllo gli 
era fiato fontuofamente fabricato ) fece pronunciare ,cbe 
' f ’ 5 ’ per conueneuoli rifpetti -non voleua che la battaglia fé - 
gu fé ; e per gli tteffi volere , che il Duca d'^Erefard 
s intende jfe bandito del Regno per dieci anni f otto pena 
della vita; e fatto l’iflefja il Duca di Norfolc a. perpetui * 
fi. FuoJJìruatOiquettafentenza effere fiata pronti» - 
ciata il me defimo giorno ,nel quale l’anno manzi haueua 
Norfolc fatto Jlr angolare à Cale s il Duca di Giace lire, 
Mafe Norfok. licEbc il giuftuaiiniuer&rio derta_. 
fua crudeltà ; non mancò la Giufcizia diuina di noi* 
.» ■' farlo fcntire ancora à RiccardoII. del Tuo ingiurto 
partito di mezzo nel bandire dal Regno il giufto,co- 
mc il reo. Perche effe ndo Ereford della {chiatta-. 
Reale, fu fotto prctefto di ricuperare i fuqi ben?, da’ 
Malcontenti chiamato alla Corona, e deporto Rkr 
Jftor.lib.*, cardo . Fu notato ( ferme d Biondi J la proclamatane 
di Arrigo al Regna effer feguitaneli ijleffo giorno . , che 
l'anno precedente egli era ttatojo andito \ficunte ilgtofr 
nocche con lui fu bandi tp il Ducadi Norfolk, fujl &tde- 
fimo , nel quale fanno antecedente, r egli < haueua fah 
to foffocarc il Duca di Giocefire . Effètti >.c he nelle 
fi veggono fouente , fenzafaperfene naturali ragioni ; 
onde ci conuien crederli rincontri della v^rga di DU * 
il quale rende à fuo tempo U retribuitone q;ctaf«he,duqf 
fecondo / opere fue % < . . !:•. ; . 

Vtdjptip'tt ’i ^ A •< v 

' ;.- M • ■ v.Vv . iVvl* •'> *\ 
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’ La Penitenza ci rimette mila gra- 
'• zja ài Dip . 

OSSERVATIONE XVI. 

OLTE vòlte (dice il Signorc)con- 
tcoà mia voglia , ma conforme alla^ 
jgiuftiziamia s m’è bifognatopor . ’ù ! 

briglia fui collo al peccatore, lafciar- 
■i lo andarealla peggio ,en»n vietarli 

. ' pmntoi precipizi) . Et dimifi eosfecun? Pfalm. So. 

dum defideria c ordir eorum .* ibunt in adinuenttonibus vcrll 1 1- 

fuit. Sentendoli dalRèDauid qudfo forda punir 
rione?, ne domandò al S.igpor$ da Ragione. Perche 
iimio Popolo ^rifpofe Dio^oon ha obedito alla_. c 
mia voce , & il mio ifraele non s’è c urato di me :, Et ibjd.v.i<*. 
non audiuit popuius meus voctm meam i ò‘ Ifrael non 
intenditmibi . Là don e tutto incontrario ,fe egli n\i 
fotte! ftàt»obedientc,& torneile caminato entro a‘ 
intieri della Leggemia i forfè. , e fegza forfè, tutti i 
fuoi nemici haurei battuti, e humiliati,e contra a , f 
chi haueffe ofato di trauagliarlo , & affliggerlo^ ha- 

Si popuius meus aadiffèt me , Ifrael fi m vijs me i som- ; 

bulajjet : prò nibilà forfittm inimica t forum b umilia/- : 

Jèen t & fìipcr tribuUniet tot rti/ìfftm manti me am . Re- 
tto grandemente afflitto Dauid nel vedere , che Dio 
haueua cagionedi punire i viuenti:onde tytto ?nfio>- 
fo-delia fjua , eloro fahite , chififed Dìq si modo da_. 
stornarli ingrazii . Alla qual riducila replicò il Si- 
gnore , che don la confeffione , con il piagnere i fuoi r , fi 
peccati pemteritemente>iinpetrerebbono dalui ogni - r > 

cofa. 
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Sa Piai So. cofa . Dilata os tuum , & implebo illud. i Le quali pa- 
role da S. Agoftino fono à nollro propofito efpHca- 
te . Anguflias pai eri t in tepropter Deum recentem con - 
Sii tuum in corde tuo : frange JìmuL crum; deijce de con- 
fcunita tua fi cium idolum : dilata os tuum confitendo » 
amando adimplebo illud ^quoniam apud me efl fons 

vita. 

Haucndqct il Profèta dato il rimedio»cerinfcgnò 
ancora adoperare, dimoftrando > chp ella và fitta 
P&Im. ji. auanti à Dio per il mezzo. del.Sacerdótc . Detìftum 
v«r£, j. mei/ cognitumtibi fech& tniuflittìk me am non abjcondti 

e che nó bifogni procràlbnai la penitela» ma di pcc* 
Jbid.ver. 7 . CStoin peccato dolerli. Frobac or ahi t adttomnisSa- 
*'* Bus in tempore oporttmo : impara ndo dal iuo efempto, 
che nó trapaflaua giorno fenza chieder mifcricordia 
Pfalm.8 j. à Dio de luoi peccati . Miftrere mei Domine » quante 
TerC 4* ad te clamavi tota dfc.Nè alcuna notte fenza lacrime 


di contrizione : Laboraniin gemi tu meo, lauabo per 
fmgulas nocles le Rum mettm , lacrymis meis ftratum _» 
meum rigabo. Nè che à forza di trauagli >ò di timo- 
ri , la dobbiamo fare i ma ipinti dall’amore di Dia>i 
eflèndocofa di beftia iinon Wciarfl rauouere 
Pfalm. ji non à forza di redini » e di fieno . NoUte fitrificia 
rerC i j. equur , mulus -, qui bus non eii tnttile&ni ». Afli ta- 
randoci alla fine » che Pira di Dio noti eftingue la 
Pfalm. 7 <<. fua pietà . Aut oblimfietur mifìreri Dens i ani «ufi* 
vcrf t p. nebitfn irafua miferi cordi as/aat 1 c ; ■ 

Soft predette al Rè Dauid da Natan Profèta g**- 
oiffime pene,pef i'adulterio homicidio commef- 

fo in cafad’Vrii . Subrto ilRè Dauid auanti a' piedi 
&1 Profèta coitone» à gettai pianò di peftitcnN 
*a,a confei&de flfbo peccato. Et di%a Dauid ad 
t.Reg c.ìi Nwbatit TeteàdiTSómim 'Vedendo Natan, chaj 
C«P- 3 * Dan id haueuaihbito mifflb nono albero fecrcto* 

. 'i.c per 
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per placare l’ira diOioi l'aflicurò della fua faiutfcG * 

DixxtqueNathan adDauid: Dominus quoquctranjlto- 
Ut peccatum tuum : non morì eri t . ' • ’ 5 •; 7 ‘ 

•> ' Arnuaro il Profeta Iona nellaOttàxlj Nin nici , 

'cominciò à predire la loro fprofondawone , media»- 
te gli innumcrabili peccati , che commettevano . Et 
capii lonasintroire in Ciuitatem itinere dieJ ’ónìui » Ó’ 
clamauit , * dòri* / Adbuc quadr spinta diet y & Nini* 
ue fubuertetur. Allora i Niniuin lenza metter tempo 
inmezzo , mutaronocoftumi»e predicarono il digiu- 
no . Et crédi derni t viri Niniuiui » Dminum, &pr te- 
di caucr un t itiunium i dr velhti funt facete d maibrej» 

•vfque ad min oreth . Vedutoli da Dio j che tanto i. v 
Sudditi , quanto il Principe, haueuan conuértitq il 
luffe del veftito in rozzi lacchi , & ilfaoco della libi* 
dine afcolò) esento tra la cenere diffcnitenza;heb- 
he mifericordia diìoto . Vidi t Dedt opera earumjquia . 
conuer/ì fufit à via fua mala r& mife ritti e& Deutfu- 
■per mali ti a , quam loquutus fuerat vt faceret eit , Ò 1 
non feci t . 

Ottone Imperatore da’fcgni infelici del facrificio ^ 
-feorgè quanto il Cielo era adirato feco » fiche in vn 
fubito cominciò à pentirli dell’Imperio toltoà Cal- 
ba ,e cor.feflare il fuo errore , dicendo.' Cur me^XipiwOtll. 
opi rtetao4tma it ttbtìs cenere i //? n ule** ■vuiyumirLj 
prouerbtum ( a g g iu • n éTiEImoJ# ijt , quii a faciutu , * L> ’ 
qua /ibi funt in ut fila . E per maggiormente liberarli 
da quello, che ingiuftamente poffedeua,ef rtsuai 
l'uoi Capitani, e Soldati, ad andare à feruir Vitellio. 

LodouicoSforza conofcendo dalle diigrazic,che Cor. Iftorl 
gli auueniuano , effere Dio adirato feco per il mala- par.2. 
mente acquiftatbi ridette à ognuno quello, che da 
lui era flato occupato. 

£ Ferdinando Kè di Napoli auanti alla fua fuga 

dal 
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Bcmb.Ifto dal Regno,diftribui le Tue ricchezze , le naui , & i ca- 
lib.2. uallia Cittadini, per cominciai di quiuiia peniten- 
za del tanto vfurpato a‘ fudditì w : i* ,» . , •*;, • , 7 \ 

Ol'ea Profeta ci perluadeccin ogni diligenza. à far 
Cap 14. -permtnza delie male parole, dicendo: Conuertere 
IJrael ad Damw um Deum tuum , quatti am corraijli 
iniqui tate tua « Toltila vabifeum 1 erba , & conuerti- 
mini ad Dommum , & diate ei : Omncmaufcr tniqui- 
totem , & accipe bonum , & reddemut , x/itulos labio - 
rum noHrorum . .■ vori'v vi.:’ . 

Habbiamo nella Scrittura, che Giofeffo appena^, 
hebbe oltraggiato i fratelli co‘l chiamargli lpioni. 
i cn.c.41. Hoc tfl f alt , quod loquutus funi 1 Exploratotes eflisj 
che fubito fi mede à piagnere . Auertitque fe pa~ 
rumpcr , & fltuit . E nell* Euangelio fentiamo , che 
lApoflolob. Pietro auuedutofi del fuo errore facto 
Matth. 26. P er 1 » fiibito fi dette alia penitenza ; Et egreffus 

75. far as fletti t amare. E lo Spirito Tanto ne’Salmi ci con- 

figlia à non dare fpazio alia penitenza per 1 penfieri 
Pfal.4. v.5. cattiui . / r afe i mitu , & noli te peccare ; qua drcitit •" ■ 
cardibui vefìns, & incubtlibut 1 c firii campungimini . 
Per Jequiali cole efegùite puntualmente ci afficura-# 
Abdia Profèta ,che faremo falui nel monte di Sion , 
t Cap.i. figura del Paradifo . Et in mante fan eritfaluatio , 
Ò" erit fanflus . E limili a’ figliuoli di Giacob doppo 
Cen.c.42. i a confeflione; Merito hoc patimur,quia peccauimus 
injratrcvt nofìfumì&c . faremo fitti degni di vedere 
Jafaccia del noftro Giofeffo , e Saluatore Dio, egli 
Gen. £ -4 5 - Pentiremo dire; Egofum Jofepb laccedite ad me « 

%\+ »ÌA »Z * J ■ * -> 

»•♦... ' - 1 * • « * 1 f 1 U . • . . . - *• ‘ ^ 
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ERRORI DA CORREGGERSI 4 

Il primo numero infogna la fàccia : 
il fecondo il vedo . 

z. 5. Hò detto. Habbiamo detto. 

14. luflum. hu. 

15. $0. Scriue il Dauid. Scriue il Dauila . 

J2. 15. vn’incendio. vn'eccidio . 

$5. 4- vedendoli chiudete, che però vedendoli chiudere • 
yi. „ z8. veramente. veracemente . 

88 8. haueuano. haueua. 

7*, allegrezze* allegrezza, 

jj. 8. forma. forza. 


1X4 LA PENA DEL TALI ONE. 

lata quella colpa, nè haueagli feriti in fretta : ma_» _ 
venne alla fine il loro giorno,che fu il giorno di Paf- 
qua, anniuerfario pcrtant'anniche crocifi/To haue- 
àano Giesù CHrifto . E perche afpettaroao per mag- 
gior ifcherno à crucrfiggèrlo in quc’giorni,che ccm- 
corrcuano in Geruialemme , e Greci , e Latini : però 
, , m tre lingue fecero l'epitaffio della Groce . Cosi bu. 
giu/lizia diuiia gli conduflfe ad c/Ter crocifilfi alla^ 
prefenza d’vn Eferciro Romano affoldato di tuttele 
nationi dilmondaa ' 

Di quelli peccatori, che per le loro feliciti, fi /lima- 
no beati, & denti dalla pena, fi ride il Signore, e per 
bocca diDauid gli accennò loro che non s’a/ficural- 
fino tanto, perche verrebbc alla fine il giorno della 

rfalm. 3*. 

loro pumtiOnc . Obferuat pcccator tuflum , &Jlnde - 
T - 1 c 1 3- b it f u p er tum dentibus fuis . Dominiti autem irridebit 
eum-i quoti i am prufpicit , qttod •venie t dies eius .Oue-# 
Ibid.PCjd. Eutimio dichiara: Prduidet enim vt Deus aduentan- 
tem diem , qua deiìruendus ejb . 

Venne il fuo giorno ad Augu/lo Imperatore, of- 
fendo auuelenato in quello, ch'era diucnutoConfo- 

10 con la rouina di Roma,c morte di tanti Cittadini. 

* XìphiU^u, Mortuus eji AuguSìui decimoquarto Kal. Septembr . 

gufi- quo die primùm Conful fafìus fuerat. 

Agrippina s’intendeua con Sciano alla rouina di 

Tiberio. '>copertafi la trama, Seiano fubitamente fu 

,8 ... vccifo , Agrippina lentamente gaftigata , con farla à 
pocoàpoco morir di fame. E perche fi peccato noa 
haucua hauuto l’efecutione , nè fipoteua o/Tcruare^ 

11 giorno del ga/ligo : nondimeno fcriue Tacito , che- 
fu o/feruato. da -Tiberio , e/fer morta Agrippina., 
riftellò giorno »ehe< due anniinanzi era fiato gafti- 
gato'Sèxano- E perche gliparue giufti/fimo, dette 
commiiIxoae,che fene faccfle m e moria, pare ndo- 

gl* 
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gli giorno adeguato per la pena delle di lei federa g- 
gim . Nondum is dolor exo/euerat , quum de Agrippi- T 
tu audilum ; quam interfefìo Sciano Jpe fujicntam prò- ^ nm 

uixi/fi reor; & pofiquam mbil de fiuitia remittebatur , 

•ooluntute ex linci am . nifi fi negati s alimenti s adfimu- 
latus finis j qui •videretur /ponte fumptus , &c. Eodem__, 
die defunlìam , quo biennio unte Seianus panai luijfet : 
memorueque id prodrndum addidit Cstfir . 

Tra le crudeltà di Nerone, fiera, e fpictatiflima fu 
quella di far’vccidcre l’innocente Ottau a fua mo- 
glie . Ma in quel giorno, girando gli anni, ches . 
l’vctife., fu ancor’effo vccifo . Obijt t ripe fimo & fi - Suet. Ker. 
citndo atati t anno , quo quondam OElamum intere . 
tne rat. 

Cofìantino Imperatore d’Oriente , per leuarfi da- 
uanti chi gli potefle dar briga nel pofleder npiperio » 
fece cauar gli occhi à Niceforo di Itirpe Imperiale^ . 

Oflerua giuditiofamentc Gio. Battala Ignatio,che Iftor.Ron» 
Celiammo fu accecato da Irene fua Madre auida_, princ. 
di regnar fola, il medefimo giorno,chc lei anni auan 
ti haueua priuato della luccNiceforo . Vnde max re- 
rum fila putita , fihum in potefìatem redatìum exaccat , 
eadtm die , qua fixlo ante anno Nicephorum illc eodem 
fupplicio offe cerai. 

Scipione Affocano fu giudicato traditore deJUu, Appiano 
Patria , e condennato in c-filio perpetuo, il mede- guerra di 
lìmo dì, nel quale haueua foggiogato Cartaginesi Antioco, 
e che'in.quella haueua trionfato. 

Lodouico Sforza , per occupare il Ducato di Mj 7 
feno al nipote Giouanni Galeazzo, corrompe H au- 
gnino Donato Prefetto delfefortezza^lf Tortona-^ 
la prende , & è gridato Duca con applaufodi tutto 
1 Efercito .11 Corio accuratifliino Scrittore olferua r 
che non fole Eddouico patì la pena di quella tirao- 

H 2 nia 
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aia l'anniuerfario di quel giorno , ma Thora ancora 
4i^.ifk)r. P cr l’appunto . / Francefi vincitori, contro Lodeuico 
par .6+ i Duca di M ilano , prefero il cammino verfo Valenza-, » 
* T erra per HJito , e per la Fortezza , affai ficura , e polla 
nella ripa del Pò Sconfini di Capale , dotte era per Ca~ 
fiellano Rafi agnino Donato , il quale bavetta conceduto 
già •venti anni addietro vn a porta della Città di Der to- 
na à Lodouico Sforza, •. venendo da Fifa , dotterà bandi- 
ito ; nella mrdefim bora e giorno , che di preferite diede-, 
quefla F ertezza* a Fràcefi fitto bonoreuolt prom effe fat- 
te dal Triuultio , &C. •);> ’! 

* ^ • y ■ Fucinando Imperatore hebbe la memorabile^» 
-vittoria contro al Palatino agli otto di Nouembre-# 
dell’anno 1620. giorno, che dalla Cattolica Chiefa 
lì celebra TOttaiià di tutti i Santi dei Cielo , le cuifa- 
crate reliquie erano fiate per ordine del Palatmole- 
Iftor.lib. 3 . uate : Laonde piamente fi può credere ( ioggiugne il 
*' ‘ ìioris) che Iddio benedetto per vend'eare lojfefe fatte a' 

‘ ' “ ! fùoi Santi , facejfe anch’egli fentìre la virtù del fuo po- 
tente braccio . Quelli fu quel terrore , c Jpauento , che 
bebbero due bore printer del combattere i Boemi ( come 
<da‘ Prigioni lintefe poi : ) cioè che quello fu , comeft-, 
la terra commojfa da impetuefiventi fotterranei fifujfe 
feoffa loro /otto; e finalmente che agli Vngberi , a' Boemi > 
»v: • \ ni campo tutto apportàffero tal terrore » che fenza ap- 

' pena ’vèder l’a/mi nemiche , ft pone fiero in coti sonfufa, 

C> aperta fuga , lafpiando a' Cattolici costfegnalata vit- 
toria , &c E così q uel Palatino, c be non ofta p te l 'ha-, 
uer trionfato del Kcgnodi Boemia , mai grado dell* 
Imperatore , volle per maggior fuo trionfo jfchernir e 
i Santi del Cielo 1 fu nel giorno trionfile a? Santi vi- 
lipcfoj fcbernito,e gaftigato. i 

• E ftitóólferuatoancora nell’Iftoriedc’noftritem* 
p» quella dimoftratione. il Duca Ciouanni diBra- 
• , • ganza 
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ganza fi lafcia tirare da chi lo voleua portare alla Co 

rona di Portogallo » e retta di concerto d’efeguire la 
cofpiratione i'ottaua di Decembrc > giorno» nel qua- 
le fi fefteggiaua nella Città la Concettione della Ma», 
donna : nondimeno miglior penfiero gli accelero 
quanto prima ali“effettuauone , per il fofpetto , che^ 
non fifeopriflfe Scongiura,- e fiel’eguìilprimo diDe- 
cembre con felicità incredibile . Fu oflferuato da Po- 
poli; in quel giorno eflfere fiata la Città ricuperata.» |.* b ^ 
dalle mani de'Mori , liberata in altro tempo da vn_. 1 * . 
Rè Giouanni» occupara daFilippoII.&inqueil ittef- 
fogiorno liberatali . '*• 

Habbiamo nclTlftoria d’Inghilterra efempij mora»* 
liflimi in quello propofito;per autenticare la noftra^ 
otteruatione,degniflìmi di chiudere quello capitolo. 

Riccardo li. Ré d lnghilterra li dette così in preda 
a’fuoi affetti, che gli adulatori fteflì temeuanolafua 
rouina. / l Duca d' Ere fjrd( come fcriue il Biódi )cbeda lllor.Iib.i» 
tali atti orti gli argumetaua le pericolone confegufae dell’ 
odio publico ; effe* doli ^ e» ufo à propo/to M dijcbrre’rve 
eo’l Duca di' Norfolc, gli dijfi : Cb'ejjendo egli cortfigUt* 
re f e confidente delR#, era in obhgo rimostrarli » càule 
lapoca Sìima , che faceua della Nobiltà , e lapochtfftma •• •- * 

difi mede/mo » lafc ìa * do/t gouernare da perfine baffi^t 

inafpettato inconuentente : Lapatienzd de' popolinoti^ 
ejfendo di lunga lena^particolarmentefe giSega out/uole 
trasformar/ in di/per alioni e furóri è VtomtffiNorfoU 
di fare Officio , /mutando nelSeJlemo piacergli quello » 
ibe in fi nuli am ente approuaua : perche confederali tali 
•uffici , per}' orecchie del Rè pericolo/, e che il pofjeffo del- 
la fua grafia non era confiruabilc configli andò lo , ma_, 
fecondandolo } li portò i propo/ti d'Ereford con fin/ tan- 
to de te Sì abili > che fattolo chiamare volle , che Norfolc 

H 3 gli 
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gli rrìànteneffe in faccia ciò che à parte glie. nhaneua . ^ 
riferito . Il che egli facendole C altro negando pioppo 
l e fferfi reciprocano ente mentiti , gitto Erefordun guan- 
che fuprontamente raccolto da Norfilc. t dando lori i 
il Rè per campo la Città di Conuetr),e la fella di S.Lantr 
beri o per giorno di battaglia . 1 1 Rè doppo un lungo coftr 
figlio tenuto fui catafalco (che per mirare il duèllo gli 
era Rato fontuof amente fabricato ) fece pronunciare , che 
per conueneuoli rifpetti non vote ua che la battaglia fi- 
g u1 JJt » e per gli iìefJS volere , che il Duca d'.firefird 
s'mtendejfe bandito del Regno per dieci anni fatto pena 
della vita; e fitto l'iflefja il Duca di Norfilc a perpetui - 
fà . Fu offeruato, q netta fintenza effere fiata pronun- 
ciata il me defimo gifirno y nel quale l’anno tnanzi baueua 
. Norfilc fatto Jlrangolare à Cales il Duca di Giace fi re» 

Ma fé Norfok lifEbc il giuftuanniuCThuio dell;; ■ 
fua crudeltà; non mancò la Giufcizia diuina -di noi* 
.v ' farlo fentire ancora à RiccardoII. del fuo ingiallo 
partito di mezzo nel bandire dal Regno il giufto s co- 
me il reo. Perche effe ndo Ereford della fchiatra_* 
Reale,fufotto prctdlodi ricuperarci fuqi beni, da’ 
Malcontenti chiamato alla Corona } e depofto Rie* 
Jftor.lib.i. cardo . Fu notato ( ferme tl Biondi J la proclamationx 
di Arrigo al Regno efjer feguita nell ’ tflejfi giorno. , che 
l’anno precedente egli era flatoJbanduo ; /teorie il.gfof- 
no,cbe con luijuhaerdtlp ti Duca di Norfifi,fu. il ptexie- 
fimo , nel quale l’anno antecedente „ egli, bauetia fai - 
to fijjocare U Duca di Giocefìtte . Effètti >, che nelle glorie 
fi 'veggono finente , fenzpfaperfene naturali ragioni; 
onde ci conuien crederli rincontri della verga di Z>/V 9 
ti {quale rende a fuo tempo U retribuitone à ci ffebedun? 
fecondo f opere fye I ?'.j tr.> to t ^ \ - ^t* . A 
\ -\ • : - Vitati v *• tuA ù •, wh.-xr.W.’V. 

V J • K-rÀ é\ 
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' La Penitenza ci rimette nella gra- 
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OSSERVATIONE XVI. 



fiat. Sentendoli dalRèDauid queftafordapuni- 

tione, ne domandò al S.igpnra4a fagioae. Perche 

il mio Popolo (. rifpofe Dio ) Kyow hà obedito alla_» «. j< 

mia voce , & il mio Ifraele non s’c curato di me Et ìtyd.v.i^ 

non audiuit popuius meus voctm meam , & Ifrael non i i.ia. 

intendit mibi . Là doue tutto incontrario , le egli mi 

folle 1 flato, obediente, &h»ueflè caminato entro a’ 

fentieri della Leggemia i forfè. , e lenza forfè, tutti i 

fuoi nemici haurei battutile humiliati, e contra à 

chi hatiefle ofato di trauagliarlo , & affliggerlo , ha- 

urei operata ia at\uiaciLilaziano ^h a potenza mia_* . 

Si popuius meus audìjfct me , Ifrael fi in %/ijs me i som- ; 

bulajjet : prò nihiló forfitan inimicos eorum h umilia/- •« 

Jèm 9 & faper tnbulantes eos mififfem manu meam . Re- 
tto grandemente afflitto Dauld nel vedere , che Dio 
haueua cagionedi punire i viuenti:ondc tytto ^nfio*- 
fo della fua , elorqfalute , chieleà Dio 1 modo da_. 
titornarli ingrazii. Alla qual richiefla replicò il Si- 
gnore, che don la confdfione, con il piagnere i fuoi , 
peccatipeniteritementc>impetrerebbonodaluiogni ! 


cofa. 
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WO LA PENA DEL TALIONE 
Sa pftLSo, cofa . Dilata os tuum , & impltbo illuda Le quali pa- . 
iole da S. Agoftino fono à noftro propofito efplica- 
|C . Angujlias pai eri s in tepropter Deum recentem con - 
Sìituum in corde tuo :fì unge fimuhcr um; deijce de con- 
feientia tua fi fi um idolum : dilata os tuum confitendo , 
amando : & adimplebo iUud * qaoniam apud me ejtfons 
' vita, 

Haucndod il Profeta dato il rimedio,cermfegnò 
ancora adoperare , dimoftrando, thè ella và fatta 
Pfalm. jl. alianti à Dio per il mezzo del Sacerdote . Deli di um 
verL t j. meucognitumtibi feci,& in iujhttdme am non ab/eondii 

echenóbifogna procraftinar la penitela, ina di pcc* 
lbid yef cato in peccato dolerli, Probac orabit adir omnìt Sa- 
tini in tempore oportuuo : imparando dal iuo efempk), 
chenótrapaflaua giorno lenza chieder nrifericordia 
Pfalm* 8 y. à Dio de’fuoi peccati . Miferere mei Domine* quemià 
▼erC 4. a( ite domani tota dir. Nè alcuna, notte lènza lacrime 

HàW.vA di contrizione : Laboraaiin gemitu meo * Innato pen 
Jmgulat noti e s UFlum menta > lacrymtt meit Jlratum ■—» 
meum rigato . Nè che à forza di trancigli , ò di timo* 
ri 3 la dobbiamo lare ; ma ipmti dalllamoredi Dio » 
effendocofada beftia ilnoti kfciatfi. tmùoucre fc-* 
u - . „ non Moria di redini, e 4li fieno 1 ìdvhu fieri fieni 

ver£ 1 1 e ouut, d - mulus *qmbut non efi intrileffui v AflÈctt*- 

randoci alia fine , che t'ir* di Dio non eftmgue te 
Pfalm. jfy. fua pietà . Aut oblimjcètur mijèreri Denti ani enfi*. 
v«rf,9. nebttin ir a fua mifeticordùujèw ì 

Soft predette aI Rè 'Dailid daNatinPiofeni’gfan 
aiffime pene, pet l'adulterio , fi t homicidio coramet 
fe in caladi ria . Subito flUè Dauid auanti a’ piedi 
del Profeta còthineiò à gettar pianti di pentirci* 
3 &J a Cònfefihl^ ifl (bo peccala . .E# doga i Danti ad 
x.Reg c.ìi wàbartè TetcàmTtomiHK 'Vedendo Natan , ehm* 
c*p-5- Dauid htuetra ltìbito Wlfflb maJW alino» icercto» 
l.c. per 
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per placare l’ira diDio; l’aificurò della Tua falutfe., 

Dixttque Natban adDauid: Domimu quoque tronfiti 
lit peccatum tuum : non morierit . ’/ 

-, Arriuaro il Profeta Iona nella Cittadi Ntnntó_j » 
cominciò à predire la loro fprofondatione , :median- 4 » S * J 
te ali innumerabili peccati , che commetteuano. Et 
capii lonat'introire in Ciuitatem itinere diti vnius ; & 

■damami , & dixtt : Adbuc quadragtnta dies , & Ninu 
ue fubuertetur . Allora! Niniuiti lenza metter tempo 
in mezzo , mutaronocoftumi, e predicarono il digiu- 
no . £/ credi derunt viri NiniuiU in Dominum, &pr<e - 
dicauerunt Uiunium i & velli/i funt faceti à maiort _> 

.vfque ad minorem . Vedutoli da Dio, che tanto ì.n * 
Sudditi , quanto il Principe, baueuan conuertito h 
luffo del velìito in rozzi lacchi ,&iifiioco della libi- 
dine afeoio» efpento tra la cenere dijtenitenzasheb- 
be mifericordia di loro . Vidit Detis opera eorunh quia - / 

conuer/ijunt à ijiafua mala .■ & mifertui e fi DeusJu- 
per malilia , quam loquutus fuerat vt faceret eit , & ^ 

non focit \ u. . . - ■ \ 

\ Ottone Imperatore da’fcgni infelici del lacrmcio 
feorgè quanto il Cielo era adirato feco sfiche in vn 
fubito cominciò à pentirli dell* Imperio tolto à Gal- 
ba ,e confèflhre il fuo errore, dicendo.* Cu r we^ XipkOtft. 
oporUbmoOimau liblis eanere l FfL jud+*" 
prouerbium (aggingne Zifilìno ) de ijt , qui «afaciunty 
quafibì funt inutili* . E per maggiormente liberarli 
da quello , che ingiuftamente podedeua , ef. rrsiia i 
fuoi Capitani , e Soldati, ad andare à leruir Vitellio. 

Lodouico Sforza conofcendo dalle dilgrazic, che Cor. Iftor. 
gli auueniuano , edere Dio adirato feco per il mala- pana, 
mente acquiftat^ \ ride^ à.oghuno quèllo , che da 
lui era dato occupato. 

E Ferdinando Kè di Napoli auanti alla fua fuga 

dal 
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Bémb.Ifto dal Regno,diftribuì le foc ticchetti , le nani , & ica- 

lib.3. uallia Cittadini, per cominciar di quiuiia peniten- 
za del tanto vfurpato a’fuddid. • : ^ 

OKa Profeta ciperfuadecqnognt diligenza j for 
Capi + -penitenza delie male parole, dicendo: Connettere 
lfrael ad Dominum Deum tuum , quontam corruijli 
imquìtate tua , Tolti te vohifeum ztrba conuerti- 
mini ad Dominum , & diate ei .■ Omncm aufer iniqui - 
tatem , & accipe boriimi , & reddemui, zntulos labio- 
rum nalìrorum . -, 

Habbiamo nella Scrittura,cheìGiofclfo appena.» 
hebbe. oltraggiato i fratelli co’i chiamargli Ipioni. 
Gen.c.4 x.BttC eOt , alt , quod loquutus fum : Exploratorei eiìu; 
che fobico fi mclTe à piagnete . Auertitque fe pa- 
romper fleuit. E nell Euangelio Tentiamo, che 
1 Apoftolo ài, Pietro autiedutofi.de! fuo errore facto 
Matth.ad. per i detri j Cubico fi dette alia penitenza : Ft egrtjfut 
75. forai fleuit amare. E Io Spirito fanto ne’Salmi ci con- 

figli* * non dare fp a *i° alla penitenza per 1 penfieri 
Pbl.4. r.5. cattiui . Irafcimini , & colite peccare ; qua dteitit tu ■ 
cordibuszieflrit , & incubili bui zeflrti compungmini . 
Perle, quali coleefegùite puntualmente ci afìicura.» 
Abdia Profeta , che faremo falui nel monte diSion , 
figura del Paradifo. Et in monte Spon erit faluatio , 
& erit fan fluì . E firmila’ figliuoli di Giacob doppo 
Gcn. c*4i. | a confezione ; Merito bac patinar, quia peccauimut 
\ infratrem mtftom. Sic faremo fotti degni di vedere 
ilafoccia del noftro Giofeffo , e Saluatore Dio, egli 
G«n. c.45. fent^emo dire ; Egofum lofcpb accedi te ad me, ° 
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ERRORI DA CORREGGERSI* 

Il primo numero infegna la fàccia : 
il fecondo il verfo . 
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24. 
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Hò detto. Xeggi» Habbiamo detto. 

Iuflum. Jm. 

Scriue il Dauid. Scriuc il Dauila . 

vn’inccndio. vn’eccidio . 

vedendoli chiudete, che però vedendoli chiudere ■ 

veramente. , veracemente . 

haueuano . haueua . 

allegrezze • allegrezza . 

forma. forza. 
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